
Staino

Giustizia

Il Papa alza i toni: attacco a Veltroni
Inusuale affondo nell’incontro con il sindaco di Roma: «Gravissimo degrado in città»
Poi chiede più soldi per gli ospedali cattolici. Il leader Pd: siamo schierati con gli ultimi

Vasile a pagina 9

I berlusconiani sono
«antropologicamente diversi?»
«Sono diversi da noi. Con loro cerchiamo
di avere a che fare il meno possibile»

E se possibile estinguerli.
«Non mi dispiacerebbe... Io lo conosco
benissimo Berlusconi da quando faceva
il palazzinaro. Veniva spesso a colazione

da me. Ogni volta con una ragazza
diversa. Per carità, niente di male...
Era una sua fissazione»

Carlo Caracciolo
La Stampa, 10 gennaio

Esteri

GRAZIA A CONTRADA
NAPOLITANO
FERMA L’ITER

DEL PROVVEDIMENTO

IL QUIRINALE SCRIVE A MASTELLA

La più grande divisione del-
l’America contemporanea

non riguarda temi sociali qua-
li l’aborto o il matrimonio
gay. E non riguarda nemme-
no la guerra in Iraq o le tasse.
La divisione più profonda è
quella sul tema dell’immigra-
zione.
I demagoghi della destra e del-
la sinistra raccontano agli
americani che il nostro posto
di lavoro è in pericolo, che i
nostri servizi sociali traballa-
no sotto il peso dell’eccesso di
prestazioni e che le strade
non sono sicure a causa degli
immigrati. Crescono nella so-
cietà americana paura e pre-
giudizi.
 segue a pagina 25

DENUNCIA: «C’È POCA SICUREZZA». OPERAIO SOSPESO

■ «Tutto ciò che sarà recupera-
to dall’evasione fiscale dovrà es-
sere indirizzatoalla riduzionedel
carico fiscale dei lavoratori e del-
le famiglie». Lo dice Prodi, al ver-
tice di maggioranza. Le risorse
anche dalla riforma della tassa-
zione delle rendite finanziarie. Si
parladi innalzarlaal20%ediun
pattoper incentivare laproduzio-
ne. Montezemolo apprezza.

 Andriolo, Di Giovanni
Fantozzi alle pagine 2 e 3

S ilenzio, altrimenti ti so-
spendo. E fa niente se ci

scappa, ancora una volta, il
morto.
L’ennesima storia di arroganza
aziendale arriva dalla provincia
di Bergamo e il protagonista è
un operaio delle Fonderie Offi-
cine Pietro Pilenga, che sorgo-
noaComunNuovo, inprovin-
cia di Bergamo, una delle zone
piùcolpitedagli incidenti sul la-
voroinItalia.L’uomoèstatoso-
speso dal servizio per tre giorni,
senza retribuzione, per aver se-
gnalato una serie di situazioni
di pericolo costante nel reparto
in cui presta servizio da anni.
Una segnalazione doverosa, vi-
sti i precedenti della fonderia.
 segue a pagina 9
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LA GRANDE PAURA
AMERICANA

Santità, all’inizio di questo nuo-
vo anno vorrei, per primacosa,

porgerle il saluto e gli auguri miei e
di tutta la città, di tutti i romani.
Due settimane fa, nella sua omelia
in occasione della solennità del Na-
tale, lei ha voluto sollevare interro-
gativiprofondi,riguardantiognisin-
golo individuo e la società nel suo
insieme. segue a pagina 27

GIUSEPPE CARUSO

Raccolta differenziata «Porta a porta»

NOI DALLA PARTE
DEI PIÙ DEBOLI

Qualeè il costo dapagare peruna (buona) ri-
forma elettorale? E, soprattutto, chi lo de-

ve pagare? Il problema si presenta in maniera
non del tutto inaspettata proprio perché sem-
bra oramai possibile che si raggiunga un accor-
do.
 segue a pagina 26

Immigrazione

Il discorso del sindaco

DISORDINI tra manifestanti e forze del-
l’ordine all’attracco della nave «Italro-
ro Three» al porto di Cagliari con i primi

rifiuti della Campania. Militanti di de-
stra hanno cercato di bloccare lo sbar-
co.  Madeddu a pagina 7

MEDIO ORIENTE

ROBERT B. REICH

PROPRIO NEL GIORNO della vittoria di Hillary nel New Hamp-
shire, tutti i giornali (e figurarsi i telegiornali) erano pieni di com-
menti sulla fine probabile, anzi certa dell’ex first lady. Errore cau-
sato dai sondaggi, ma anche dal tritatutto mediatico che spesso
produce mucillagine giornalistica. Le notizie affluiscono in una
sorta di discarica globale senza essere prima differenziate. Imma-
gine che rivela la prevalenza attuale dei rifiuti nella nostra mente,
sottoposta in tv a una colata di informazioni, pure loro indifferen-
ziate, sotto la quale è impossibile capire chi ha ragione e chi tor-
to. Cosicché, alla fine, ognuno si tiene i suoi dubbi e magari i suoi
torti. Per esempio, l’altra sera a «Porta a porta» sono state confe-
zionate grandi ecoballe di tutto: pareri richiesti a inquisiti per reati
di discarica, interventi dei soliti politici (Casini ad aumentare il ca-
sino), urla di mamme in sottofondo e una bella ragazza tanto per
gradire. Più Vespa travestito da tribuno del popolo della «monnez-
za». Troppa grazia, anzi troppa disgrazia san Gennaro!

FRONTE DEL VIDEO MARIA NOVELLA OPPO

WALTER VELTRONI

GIANFRANCO PASQUINO

Se con la dura sgridata contro
Veltroni voleva suscitare

grande imbarazzo e sorpresa, pa-
pa Ratzinger ha indubbiamente
ottenuto il suo scopo. Non certo
per la denuncia dei mali della ca-
pitale, esistenti e che il vescovodi
Roma ha tutto il diritto di sottoli-
neare. E neppure per le ormai
consuete lamentazioni sulla fami-
glia insidiata, figuriamoci, da un
registro delle unioni civili subito
affossatoinCampidoglio.Enean-
cheper aver bussato cassa esclusi-
vamente a favore degli ospedali
cattolici, come se quelli pubblici
nuotassero nell’oro. L’imbarazzo
e la sorpresa derivano semmai
dal complesso di tutte queste co-
se esternate con lo stesso linguag-
gio, poco rispettoso dei rispettivi
ambiti Stato-Chiesa, a cui ci ave-
va abituati il cardinale Ruini pri-
ma del suo pensionamento. Tan-
to più che l’occasione consisteva
nell’annuale saluto che i vertici
politici del Lazio hanno portato
in Vaticano, con spirito di rispet-
to e di cortesia. E dunque che bi-
sogno c’era di usare quel tono
sprezzante in risposta al saluto
del sindaco di Roma, accompa-
gnato da numeri e fatti sulla cre-
scita, malgrado tutto, della città e
sull’impegno che non da oggi
l’amministrazione dedica ai più
deboli, a chi soffre, agli «invisibi-
li»?Possibileche il raffinato teolo-
go tedesco non abbia pensato
che di fronte, oltre che il politico
quanto mai attento al dialogo tra
laici e cattolici (forse troppo se-
condo alcuni), aveva il leader del
Partito democratico, fulcro della
maggioranzadigoverno?Confer-
mare che la gerarchia vaticana, al
più alto livello, persegue non il
dialogo ma l’interferenza, e dare
spagoalle deprimenti speculazio-
ni della destra più genuflessa: era
questo il risultato che gli estenso-
ri del discorso papale si propone-
vano? È già accaduto (vedi Rati-
sbona) che le parole di Ratzinger
fosseromale interpretate.Seguiro-
noprecisazioni echiarimenti. Re-
stiamo in attesa.

ANTONIO PADELLARO

RIFIUTI Arriva la nave della spazzatura, scontri a Cagliari

I soldi ci sono, Prodi dice: meno tasse alle famiglie
Al vertice dell’Unione, il premier chiede unità e rilancia la tassazione delle rendite al 20%

Ultima promessa
di Bush: pace
entro il 2008

I COSTI DELLA RIFORMA

■ Sorprendente attacco di Rat-
zingeral sindacodiRomaeleader
del Pd, Walter Veltroni, in udien-
za al Vaticano. Nel suo discorso,
infatti, il Papa parla di «gravissi-
modegrado»dialcuneareediRo-
ma e di «drammatica situazione»
degli ospedali cattolici, «penaliz-
zati», nella distribuzione delle ri-
sorse regionali, sottolineando i
«minacciosi»attacchicontro lafa-
miglia. La Destra cavalca le criti-
che a Veltroni, che invita a non
strumentalizzare le parole del Pa-
paesottolinea ilgrandelavorofat-
to in favore dei deboli.

 Monteforte, Miserendino e
Baffoni alle pagine 4 e 5

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

PATTO Bassa produttività complessiva e

cattiva distribuzione del reddito. Questi sono

i «mali» da curare con il nuovo patto sui salari

e la produttività. Romano Prodi lo dice chiara-

mente al tavolo della

verifica: bisogna so-

stenere il potere d’ac-

quisto delle famiglie

con la leva fiscale, ma nessuno
sgravio potrà risolvere il proble-
madeiconsumi internisenonri-
parte la crescita. A questo serve il
rilancio sul fronte della competi-
tività. In serata arriva l’apprezza-
mento da Viale dell’Astronomia.
«Condivido la posizione espressa
dal presidente del Consiglio - di-
chiara Luca Cordero di Monteze-
molo - in base alla quale gli inter-
venti di carattere fiscale devono
essere legati a un forte impegno
delle forze sociali per più produt-
tività,salarie investimenti». Il lea-
derdegli industrialiaggiungeche
«è importante che ognunofaccia
la sua parte», senza fare cenno a
quella richiesta di un nuovo ta-
gliodelcuneofiscaleper le impre-
se lanciata l’altroieri sul So-
le24Ore. Richiesta finita in un
vuoto pneumatico, ma che sicu-
ramente tornerà al tavolo con le
parti sociali convocato per fine
mese.
Tutti d’accordo sulla volontà di
aiutare il lavoro dipendente, tar-
tassato da prezzi e tariffe in salita.
Masulcome,quandoeinchemi-
suraProdimantiene lemaglie lar-
ghe. È Tommaso Padoa-Schiop-
paa inchiodareilpercorsosutap-
pebenprecise.«Lerisorsesicono-
scerannoconlatrimestrale,agiu-
gnopotrannopartire leprimemi-
sure. IlgrossoconlaFinanziaria»,
declama il ministro, provocando
giàiprimimalumorinelle filesin-

dacali e dell’ala sinistra della coa-
lizione. I tremomenti, aprile-giu-
gno-settembre, sono appunta-
menti decisivi per la contabilità
pubblica. In aprile si conoscono i
primi numeri del 2008 e si po-
tranno fare le prime stime di
quanto extragettito si sta accu-
mulando. A giugno si potranno
spendere le risorse accumulate

con l’assestamento di bilancio e
in settembre si preparerà la legge
di bilancio 2009. Quanto alle ri-
sorse, «non le abbiamo ancora
trovate - aggiunge il ministro -
dobbiamoprocurarceleconlalot-
taall’evasionefiscaleeconilcon-
tenimento della spesa». La «gab-
bia» sembra troppo stretta per la
sinistra cosiddetta radicale. Titti

Di Salvo chiede di intervenire su-
bito, Franco Giordano avverte
che la verifica è ancora aperta e
cheisoldici sonoeccome.Lasini-
stra vedrà Prodi anche martedì
per fare pressing su alcune misu-
reda avviareal più presto.Olivie-
ro Diliberto chiede di riscrivere il
paniere Istat e di introdurre un
automatismosui salari, una sorta

di reintroduzione della scala mo-
bile. Tutti spingono per l’armo-
nizzazionedelle rendite finanzia-
rieall’aliquotadel20%,cosacon-
fermata anche dal premier. An-
che Massimo D’Alema e Walter
Veltroni d’altronde chiedono di
intervenire «con urgenza» in fa-
vore dei redditi medio-bassi.
Insomma, in pochi minuti Pa-

doa-Schioppa si ritrova sotto il
fuoco di fila degli alelati di gover-
no.TantochePalazzoChigi inter-
vienechiarendo:ilministrohara-
gione, ma le risorse verranno co-
munque trovate. Insomma, è as-
sai probabile che si proceda con
degli impegni di massima, per
specificare meglio le misure man
mano che si conoscono i conti.
Si sa che i tecnici del Tesoro stan-
no lavorando a una batteria di
ipotesi. Inprimoluogo, l’aumen-
to della detrazione da lavoro di-
pendente, intervento già previ-
sto in Finanziaria. Attualmente
la detrazione parte da 1.840 euro
e decresce fino ad azzerarsi a
55mila.L’intenzioneèdiaumen-
tare lo «sconto» per le fasce tra i
15mila euro e i 35-40mila: le fa-
sce di reddito in cui si concentra
lamaggiorpartedei lavoratoridi-
pendenti. L’operazione parte da
un minimo di un miliardo a un
massimo da definire. Accanto a
questa misura si studia la dote fi-
scale per i figli da zero a 3 anni:
una sorta di assegno cumulativo
delledetrazioni e degli assegni fa-
miliari.Lamisurapuntaadessere
universale (cioè rivolta a dipen-
denti e ad autonomi) e struttura-
le e ad accompagnare il figlio fi-
no al compimento del diciottesi-
mo anno d’età. Altro discorso è
quellosullealiquote Irpef. I tecni-
ci del viceministro Vincenzo Vi-
sco stanno preparando il libro
bianco dell’Irpef, dove sarà indi-
cata una nuova curva, con nuovi
scaglioni e nuove aliquote. È as-
sai probabile che si abbassi la pri-
ma aliquota dal 23 al 20%, e che
si limi la terza aliquota dall’attua-
le 38%. L’operazione aliquote è
molto onerosa. Visco ha parlato
di un punto di Pil come ammon-
tarenecessarioper ridefinire l’im-
posta: circa 15 miliardi di euro.
Chiaroche potrà partire solo con
la nuova finanziaria. Si può ap-
provare subito, invece, la riforma
delle rendite, già in Parlamento
dagiugnoscorso.Mapropriosul-
le rendite c’è chi frena, come ad
esempio i Radicali, per via delle
turbolenze dei mercati.

●  ●

■ di Andrea Carugati / Roma

«LA RIPARTIZIONE dei

compiti tra Prodi e Veltroni

sta funzionando. E così ora

il governo può poggiare su

due pilastri invece di uno so-

lo, e di spallata e crisi subito

non si parla più», dice Edmondo
Berselli, direttore della rivista Il
Mulino. Eccoli, i due pilastri: Pro-
di governa con «risultati oggetti-
vamentepositivi, aldi là delle po-
lemiche e del folklore», Veltroni
si occupa della riforma del siste-
ma politico. Due «tavoli separa-
ti». «Può sembrare un gioco delle
parti,maperchihavotatocentro-
sinistra è rassicurante vedere che
non lavorano l’uno contro l’al-
tro, che ladivisione delle mansio-
ni ha il risultato di stabilizzare la

situazione del governo. Ho sem-
pre considerato assurda l’idea che
Veltroni puntasse a elezioni subi-
to, con un centrosinistra e un Pd
così in crisi di popolarità». Dun-
que si va avanti, guardando poco
al domani e molto al giorno per
giorno. Con l’incognita della leg-
geelettorale.«Finoaqualchegior-
no fa- dice Berselli- ero convinto
chesi stesseandandodritti al refe-
rendum. Ora sono meno sicuro,
osservo che si va diffondendo il
consenso sul proporzionale. Mi
sembrauna scelta spiazzante, che
non fa bene i conti con l’opinio-
ne pubblica. Ma ne prendo atto».
Berselli non si sbilancia su quan-
to le tensioni per un’eventuale
campagna referendaria potrebbe-
ro intaccare la salute del governo.
«Quanto al Pd, credo che Veltro-
ni non tema l’esito del referen-
dum, ma non lo vada neppure a

cercare».Suquestohaleideechia-
re Gad Lerner: «Il referendum,
che io preferisco di gran lunga a
una legge proporzionale, non ac-
corcerà la vita del governo Pro-
di». Perché? «Chi dice che con il
referendumsivaallacrisi fadisin-
formazione: è un falso allarme.
Chi dovrebbe farla la crisi? Rifon-
dazione? Non credo che farebbe

cadere il governo mentre si sta la-
vorando per tagliare le tasse sulle
bustepaga. Cosìnoncredo che lo
farebbe Mastella: nessuno nel
centrosinistra avrebbe il coraggio
di presentarsi agli italiani e dire
“faccio cadere il governo perché
temocheil referendumdanneggi
il mio partito”». Molto più grave,
secondo il giornalista e membro

bindiano della costituente Pd, sa-
rebbe l’approdo a una nuova leg-
ge elettorale proporzionale. «Di-
struggerebbe il Pd. Basta vedere le
correntichesi stannoorganizzan-
do. Io credoche i cattolici finireb-
bero per migrare in un partito di
centro, e il Pd si ridurrebbe a una
ennesimaevoluzionedeiDs».Ler-
nerteme«pressioniecondiziona-

menti», dall’interno del Pd, sulle
scelte di Veltroni: «All’assemblea
di Milano ha parlato chiaramen-
te di un sistema maggioritario, se
vuole cambiare politica deve ri-
passare da quell’assemblea, che è
l’unico organo eletto. I caminetti
delladomenica seracon unaven-
tina di maggiorenti non possono
contarenulla inunpartitodavve-
ro democratico». Dunque, dice
Lerner, «Veltroni sulla legge elet-
torale sta facendo un gioco tatti-
coai limiti della spregiudicatezza.
Masperocherestibenchiara lavi-
sione strategica bipolare che lui e
Franceschini hanno ribadito nel-
le ultime interviste». Roberto
D’Alimonte, politologo dell’uni-
versità di Firenze e firma del Sole
24 Ore, non crede all’ipotesi di
un accordo in vista. «Resto scetti-
co, questo accordo tra Pd, Fi, Udc
e Prc mi pare ancora vago, c’è an-
cora molta confusione». «L’unica
cosa certa- spiega D’Alimonte- è

che se la Corte costituzionale
non ammetterà il referendum, il
temadella leggeelettorale saràde-
rubricato dall’agenda». Quanto
alla tentazione di crisi dei piccoli,
ricordo «che la scelta di sciogliere
le Camere non passa da loro, ma
dal Quirinale e soprattutto dai
partiti più grandi». A partire dal
Pd.«Si, perchè aBerlusconi vabe-
ne qualunque riforma, a lui basta
una nuova legge per poter torna-
re subito al Collea chiedere le ele-
zioni». Veltroni, dunque. «Oggi
inParlamentoc’èunamaggioran-
za per un proporzionale non cor-
retto, sostanzialmente tedesco.
Se poi la soglia dovesse abbassarsi
sottoil5%lamaggioranzapotreb-
be essere amplissima. Ma al lea-
der del Pd conviene sponsorizza-
re una scelta del genere? Io credo
di no. Così come non gli convie-
ne accettare la bozza Bianco cor-
retta da Casini col voto unico: è
solo un tedesco riverniciato».

Il gioco di equilibrio governo-Pd potrebbe aiutare entrambi
Berselli: «L’esecutivo ora ha due pilastri e di spallata non si parla più». Ma il proporzionale è visto come una mina

Ipotesi 2Ipotesi 1 Ipotesi 3

Prodi non indica le risorse né misure specifiche
e ammonisce: per rilanciare il potere d’acquisto

non basta il solo fisco, serve più competitività

I tecnici del viceministro Vincenzo Visco
stanno preparando il «libro bianco sull’Irpef». Da
quel lavoro scaturiranno le nuove aliquote
dell’imposta sulle persone fisiche. Tra le novità, la
prima aliquota al 20% dall’attuale 23% e un
abbassamento della terza aliquota dal 38%
previsto oggi. L’operazione costa molto: almeno
15 miliardi. Forse andrà in Finanziaria.

Detrazioni più pesanti per i lavoratori
dipendenti fino a 35-40mila euro di reddito annuo.
È la prima ipotesi nel cassetto dei tecnici delle
Finanze. Anche la Finanziaria prevede che il
maggior gettito sia destinato ad aumentare le
detrazioni sui salari. Accanto agli «sconti»
d’imposta dovrebbe essere introdotta anche la
dote fiscale per i figli da zero a tre anni.

La Camera potrebbe varare la riforma della
tassazione sulle rendite entro marzo. Si vuole
uniformare l’aliquota al 20% dall’attuale 12,5% sui
titoli e 27% sui depositi. Molti i nodi tecnici da
sciogliere. Come preservare i titoli già emessi?
Come tutelare i piccoli risparmiatori? La discussione
è aperta. Il gettito è di 3 miliardi se si tassano i titoli
già circolanti. In caso contrario, non c’è gettito.

Il governo studia sgravi sui lavoratori dipendenti
silenzio sulle ipotesi di aiuti alle imprese

La sinistra: gli stipendi recuperino l’inflazione

IN ITALIA

Patto per i salari, Montezemolo dice sì
Ma Padoa-Schioppa avverte: risorse certe solo ad aprile, misure a giugno. Gli alleati: fare presto

Tommaso Padoa-Schioppa e Luca Cordero di Montezemolo Foto di Salvatore Laporta/Ap

■ Il premier annuncia la vo-
lontà del governo di interveni-
re sui salari, ridurre il carico fi-
scale su lavoratori e famiglie. Il
ministro Padoa-Schioppa però
frena: bisogna prima trovare le
risorse, attendere la trimestrale
per i primiconti.E i sindacati - a
fine giornata - non nascondo-
no il loro disappunto.
«Non c'è alcun motivo di aspet-
tarenè aprilenè giugno», dice il
segretario generale aggiunto
della Cisl, Pier Paolo Baretta,
che ricorda le priorità del sinda-
cato che attende un segnale dal
governoperavviareunatrattati-
va o, in caso contrario, confer-
mare ilprossimo scioperogene-
rale.
Anche la Uil lamenta le scarse
indicazioni emerse al vertice di
maggiornaza:«Sedobbiamova-
lutare ladisponibilitàdelGover-
nosullabase deiprimielementi
emersi oggi, di provvedimenti
dall'efficacia immediata non se
ne vede ancora traccia» dichia-
ra il segretario confederale, Pao-
lo Pirani.
Anche laCgil chiedeall’esecuti-
vo di dimostrare se ha «inten-

zioni serie», lamenta «la ripeti-
zione ossessiva sui tempi» e
chiede quindi all’esecutivo di
definire davvero la priorità de-
gli interventi. «Per quanto ci ri-
guarda» afferma il segretario
confederale, Marigia Maulucci,
«abbiamo espresso le nostre
priorità e in quest’ordine: au-
mento delle detrazioni specifi-
cheper il lavorodipendente,do-
te fiscale per i figli, sostegno alla
contrattazioneaziendalechere-
distribuisce la produttività».
In serata arrivano però le rassi-
curazioni di Palazzo Chigi: «La
volontà del governo è chiarissi-
ma. Le risorse verranno trova-
te» si sottolinea nel consueto
briefing serale.
Se questo però basterà a scon-
giurare lo sciopero generale an-
nunciato dai sindacati si vedrà
soltantoneiprossimigiorni. I la-
voratoricontinuanoadattende-
re «segnali chiari e concreti» sul
fronte dei rinnovi contrattuali
del pubblico impiego e su quel-
lo delle tasse: il 18 gennaio - ri-
corda la Uil - gli Esecutivi di
Cgil,CisleUildeciderannocon-
seguentemente.

LE REAZIONI

«Basta aspettare»: i sindacati
non si rimangiano lo sciopero

I PUNTI

IL VERTICE

Nuove aliquote e nuovi scaglioni
L’Irpef cambia la curva

Detrazioni da lavoro dipendente
e dote fiscale per i figli

Prelievo «europeo» per le rendite
Meno tasse sui depositi

Il titolare del Tesoro:
solo con la Trimestrale
conosceremo
l’andamento dei conti
del 2008

Nuovo vertice
con la «cosa rossa»
fissato per martedì
Giordano: la verifica
non è chiusa oggi
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■ di Ninni Andriolo / Roma

DEPOTENZIANDO le dichiarazioni di guer-

ra prenatalizie della sinistra, incassando il so-

stanziale via libera di Dini ed ergendosi più o

meno silenziosamente a paladino dei «picco-

li» partiti dell’Unione.

Prodi prova a mette-

re in sicurezza il go-

verno fino al 2009,

pur scontando qualche malumore
evidente nel Partito democratico,
per la sostanziale «neutralità» del
premier sulla bozza Bianco. È chia-
ro che l’obiettivo di Prodi è durare
fino alla conclusione naturale del-
lalegislatura.MailProfessore,daci-
clista d’esperienza qual è, sa bene
che «il traguardo si raggiunge pas-
so dopo passo e pensando a taglia-
re quello della tappa successiva».
Fondamentale, per il percorso da
compiere, è recuperare al governo
immagine e consenso nel Paese. A
questo tende il patto per la crescita
e losviluppoche ilpremiercollega:
alla riduzione del carico fiscale sui
salari e suibassi redditi,utilizzando
l’extragettitoprodottodalla lottaal-
l’evasionefiscale;al tagliodellespe-
seimproduttive;allatassazionedel-
le rendite finanziarie; alle liberaliz-
zazioni e alla riforma della pubbli-
ca amministrazione. Misure che
strizzano l’occhio alle richieste de-
gli insoddisfatti dell’Unione, da
Giordano (che incassa anche la
spinta governativa per il rinnovo
dei contratti), fino a Bordon, pas-
sando per Dini.
Se il patto dovesse realizzarsi in
concreto, e produrre risultati a be-
neficio delle tasche dei lavoratori
dipendenti -grazieanchealla«nuo-
va concertazione» con le parti so-
ciali - i malesseri che investono la
maggioranza potrebbero diradarsi.
Cautela d’obbligo, visto che èbene
commisurare gli intenti alle realiz-
zazioni concrete. Non a caso, com-
mentando positivamente il vertice
di ieri, la Sinistra Arcobaleno espri-
me cautela. «La verifica è appena
cominciata», ricorda il segretario
Prc, Giordano.
Il secondo percorso che Prodi pro-
vaascalarepermettere insicurezza
un governo che pone il Paese nelle
condizioni di «non sprecare una
grande occasione di crescita», ri-
guarda la riforma elettorale. Tema
che Prodi ha tenuto lontano dalla
verifica di ieri, in modo da non so-
vraccaricare di tensioni l’incontro

dei leader dell’Unione. Di sistema
divotoseneparlerà -eventualmen-
te - in un apposito vertice che do-
vrebbesvolgersidopoilpronuncia-
mento della Corte costituzionale,
previsto a partire dal 16 ottobre.
Nel frattempo, intorno alla bozza
Bianco, ragioneranno con i mini-
stro Chiti i presidenti dei gruppi di
Camera e Senato fin dalla prossi-

ma settimana. «L'incontro di oggi
(di ieri,ndr)ha lo scopodi condivi-
dere scenari ed obiettivi in un qua-
drogeneralediriformechedobbia-
mo tenere presente e che dobbia-
mo affrontare nei prossimi mesi -
ha esordito il presidente del Consi-
glio-Pensoallariformaistituziona-
le, alla legge elettorale ed anche al
conflitto di interesse ed alla rifor-

ma della Rai». Accenno esplicito al
conflitto che tocca il nervo scoper-
to delle proposte sgradite a Berlu-
sconi,riproponendounpalettosul-
la strada del dialogo Pd-Forza Ita-
lia.
Prodi, in realtà, pensa giàa mettere
al riparo governo e maggioranza
dall’eventualità di una semaforo
verdedella Consulta aiquesiti refe-
rendari sulla legge elettorale, un
via libera che potrebbe scatenare
spaccature insanabili nel centrosi-
nistra.Amenochenonvadaavan-
ti una strategia che punti «a depo-
tenziare» gli effetti del referendum
sull’Unione. Il ragionamento che
si fadallepartidiPalazzoChigipar-
tedaldatoche labozzaBianconon
piaceaipiccolipartitiechesaràdif-
ficilemandarlaavantie intempira-

pidi. Tali sarebbero, infatti, i pochi
mesicheseparerebbero l’eventuale
«sì» della Corte costituzionale dal-
la convocazione dei comizi, visto
chelaconsultazionedovrebbesvol-
gersi tra il 15 aprile e il 15 giugno.
Aquelpunto,aresponsodellaCon-
sulta già ufficializzato, Prodi po-
trebbeprovarearicercareun’intesa
nell’Unione che si leghi all’ispira-
zione maggioritaria che potrebbe
risultarevincentedallaconsultazio-
ne e dalla cancellazione del porcel-
lum. E se il realismo non consente
di considerare praticabile il model-
lo francese riproposto da France-
schini, potrebbe risultare persegui-
bile lastradadiunaversioneaggior-
nata del vecchio mattarellum che
Prodi non fa mistero di preferire.
PalazzoChigi, inognicaso,potreb-

be fissare per domenica 15 giugno
la data del referendum. Un appun-
tamento relativamente lontano
neltempochepotrebbe«farscaval-
lare» il rischio di elezioni fino alla
primavera 2009, in attesa di avvia-
re la tappa finale verso il traguardo
del 2011. Che Prodi è fiducioso di
raggiungere a partire dalle «cifre
confortanti» degli ultimi due anni.
E il premier fa appello all’Unione
perché, «al Paese che ci chiede di
governare, di dire dei sì e dei no e
di non tergiversare», si risponda
con la compattezza della maggio-
ranza.«Sec’ècondivisionediobiet-
tivi - esorta il Presidente del Consi-
glio-vi invitoaprocedereunitiper-
ché, grazie al lavoro svolto, abbia-
molapossibilitàdisviluppareapie-
no le energie dell'Italia».

FEDERICA FANTOZZI

Giornalismo spazzatura

Romano Prodi Foto di Armando Franca/Ap

Finalmente, dopo lunghe
ricerche, è stato

individuato il colpevole dello
scandalo della mondezza a
Napoli: la magistratura. C’è
voluto qualche anno, ma alla
fine ci siamo: è stata la
Procura di Napoli a causare
con la sua inerzia quel po’ po’
di disastro. Mentre le ecoballe
si ammucchiavano, i
cassonetti sversavano, i
liquami perforavano le falde
acquifere e i miasmi
avvelenavano l’aria, i pubblici
ministeri che facevano?
Battevano la fiacca, anzi
cercavano il modo per
incastrare - tanto per
cambiare - quel povero
perseguitato di Berlusconi.
Il merito della scoperta, che
taglia la testa al toro delle
eventuali responsabilità
politiche, lo dobbiamo a due
valorosi giornalisti

d’inchiesta, al cui confronto
un Roberto Saviano è un
povero dilettante: Pierluigi
Battista, al secolo Pigi
Cerchiobattista, vicedirettore
del Corriere della sera e
conduttore di programmi
“storici” in tv; e Filippo Facci,
editorialista de Il Giornale.
L’altro ieri, in stereofonia,
Battista e Facci hanno
spiegato all’inclita e al colto
come si è arrivati
all’emergenza in Campania.
«Silvio Berlusconi - osserva il
sempre spiritoso Facci in un
commento di prima pagina
dal titolo “Stavolta i giudici
stanno a guardare” - non ha
imprese di smaltimento,
neanche un dipendente
Mediaset a sorvegliare un

bidone della spazzatura: sarà
questa la spiegazione del
perché la magistratura
napoletana pare ferma e
immobile con le inchieste
chiuse nei cassonetti: a meno,
ecco, che trattino di
telefonate e di attricette e
appunto di Berlusconi».
Insomma, «che fine ha fatto
la magistratura napoletana?».
Non pervenuta, almeno in
casa Facci (il quale peraltro
sottovaluta il suo padrone: il
gruppo Berlusconi s’è
occupato eccome di rifiuti,
tant’è che il suo editore Paolo
Berlusconi ha patteggiato un
anno e mezzo di reclusione e
restituito 180 miliardi di lire
sull’unghia per le ruberie sulla
discarica di Cerro Maggiore ai

danni della Regione
Lombardia).
Intanto, sulla prima pagina
del Corriere della sera, l’acuto
Battista la prende alla lontana
per spiegarci come e
qualmente la Seconda
Repubblica sia peggio della
meravigliosa Prima (quella
del colera a Napoli e dei
politici camorristi, ladri e
tangentari). Verso il fondo
dell’articolessa, dopo qualche
centinaio di righe, piazza
anche lui la sua zampata
contro «la rivoluzione
giudiziaria che travolse nel
disonore la Prima
Repubblica» e ovviamente
contro la magistratura, che «a
Napoli nulla sa dello scandalo
della spazzatura che oscura il

Vesuvio, ma in compenso si
prodiga alacremente per
sciogliere il mistero delle
vallette raccomandate (in
realtà si indaga sulla
corruzione di un dirigente Rai
e sulla compravendita di
senatori, ndr).
Quindici anni vissuti
nell’ossessione di Berlusconi,
convinti che con la sua
eventuale uscita di scena i
problemi si sarebbero dissolti,
che la spazzatura si sarebbe
smaterializzata».
In attesa di sapere chi mai
abbia scritto o pensato che
Berlusconi sia colpevole della
spazzatura a Napoli, ci
permettiamo
sommessamente di suggerire
a Facci e a Battista di leggere i
loro rispettivi giornali.
Che da anni raccontano le
indagini della Procura di
Napoli su Antonio Bassolino

e sui responsabili
dell’Impregilo per il mancato
smaltimento dei rifiuti, con
accuse che vanno dalla truffa
aggravata e continuata alla
frode in pubbliche forniture.
Indagini aperte quattro anni
fa e chiuse l’anno scorso con
ventotto richieste di rinvio a
giudizio, ora al vaglio del gup
nell’udienza preliminare
aperta il 26 novembre.
Non contenti, questi
scioperati dei magistrati
napoletani hanno sequestrato
750 milioni di euro al gruppo
Impregilo e alle controllate
Fibe, Fibe Campania e Fisia, e
interdetto per un anno la
stessa Impregilo e cinque
società del gruppo dal fare
contratti con la Pubblica
amministrazione.
Casomai ai due
informatissimi giornalisti
servisse qualche parola chiave

per le ricerche d’archivio,
possono inserire i nomi dei
pm Novello, Sirleo e
Trapuzzano, o del gip
Saraceno, o del gup Piscopo.
Soprattutto a Battista, i nomi
di alcuni imputati dovrebbero
suonare familiari, trattandosi
di Piergiorgio e Paolo Romiti,
figli dell’ex editore del
Corriere, Cesare, già
amministratori di Impregilo.
Cioè del gruppo che avrebbe
dovuto smaltire il pattume
oggi racchiuso in quei milioni
di vezzose ecoballe: invece,
secondo l’accusa, incassò
miliardi a palate senza
smaltire un grammo di
spazzatura.
Ora naturalmente Facci e
Battista si scuseranno con gli
eventuali lettori per la loro
incredibile superballa. Molto
più tossica e nociva delle
ecoballe.

Taglio delle spese, liberalizzazioni, rinnovo
dei contratti, riforma dell’amministrazione
Sinistra arcobaleno, un cauto ottimismo

Così Prodi mette in sicurezza il governo
Meno tasse sui salari, patto per la crescita. E propone subito la riforma Tv e il conflitto di interessi

«Sarebbe brutto iniziare parlan-
dodi salari e finire litigandosulla
legge elettorale». L’ammonimen-
to di Fabio Mussi a «tenere sepa-
rati i tavoli» impedisce la defla-
grazione del “vertice dei 38”. Sot-
to l’egidadiProdi è tregua traPde
piccolipartiti: lamaggioranzatro-
vaunaquadra sul rilancio econo-
mico, ma i “nanetti” strappano
un vertice dei gruppi parlamenta-
rimartedìprossimo. Il premiersfi-
ladallapartitaelettorale l’esecuti-
vo, chesarà rappresentatodalmi-
nistro Chiti.
È una zeppa sull’iter della bozza
Biancoche irritaAnnaFinocchia-
ro, preoccupata che non si riesca
a varare il testo in Commissione
Affari Costituzionali entro vener-
dì prossimo. Veltroni, pur non fe-
licissimo, fa buon viso: luce verde
all’incontro ma «facciamo atten-
zione a evitare un accordo già
blindato nella maggioranza per-
ché precluderebbe il dialogo con
l’opposizione».«Facciamoatten-
zione anche al contrario però» gli
replica Mastella, fino a quel mo-
mento auto-consegnato a un si-
lenzio polemico.
Il blitz dei “cespugli ha luogo al-
l’avviodell’incontro-monstreuffi-
cialmentededicatoallaquestione
salariale. Nella Sala Verde di Pa-
lazzo Chigi il Socialista Boselli
zittisce il chiacchiericcio di mini-
stri e capigruppo: «È inconcepibi-
le che si presenti e si voti una boz-
za senza conoscerla nei dettagli e
senza un confronto interno. Un

vertice solo dopo la decisione del-
la Consulta ratificherebbe l’esi-
stente, sarebbe inutile». Il segreta-
riodiRifondazioneGiordanoten-
ta di riportare la discussione nei
binarieconomici,malo interrom-
pe l’udeurrino Fabris: «Nonchiu-
deremosullemisureper il rilancio
delPaesefinchénonsappiamoco-
me andrà a finire sulla riforma
elettorale».
Parte così la sollevazione dei pic-
coli: Udeur, Sdi, Pdci, IdV, Verdi
e Sd si mettono di traverso. Una
strategia affatto casuale: messa a
punto nella saletta accanto in un
sub-vertice tra Pecoraro Scanio,
Mastella, Di Pietro, Boselli. A
quel punto, la proposta di Mussi
per salvare capra e cavoli. Raccol-
ta da Prodi che contemporanea-
mente fa il«passo indietro», solle-
citato al tavolo anche da D’Ale-
ma: «È importante che la legge
vada avanti in Parlamento, non
è materia di governo».
Perplessa la Finocchiaro, impe-
gnata nella «faticosa quotidiani-
tà»del Senato:«Noi stiamo lavo-
rando per accelerare i tempi» fa
notare. Il timore è che nel vertice
prima della sentenza i “piccoli”
cerchinodi condizionaree ritarda-
re il cammino della bozza (che si
è deciso di licenziare senza voto,
ritoccandolapoi in aula a colpi di
emendamenti). È un’«ulteriore
difficoltà»lungounpercorsoacci-
dentatodi suo.Anche il leaderdel
Pd preferirebbe arrivare in aula
prima della decisione della Corte
Costituzionalepermostrare che il
Parlamento «si fa carico del pro-

blema in autonomia». Ma a que-
sto punto sembra molto difficile
che ci si riesca.
Anche perché i “piccoli”, almeno
a parole, confermano le paure del
Pd. Mentre Rifondazione perse-
gue un accordo nella maggioran-
za ma, in assenza, non stoppa la
bozza Bianco, gli altri sei appaio-
no determinati a mandarla in
cantina. «Quello è il testo base
del solo Pd» attacca Donadi
(Idv).«Abbamotenuto e ottenuto
il punto» promette battaglia Fa-
bris. «Vogliamo alleanza vinco-
lanti e le preferenze» rincara il
Verde Bonelli.
Da Santa Anastasia gettano ac-
qua sul fuoco: «Hanno accettato
un vertice depotenziato e senza
condizionare il tutto all’attività
di governo». Ma i «cespugli» po-
trebbero avere in serbo un’arma
carica. Tra i partecipanti al verti-
ce, diversi hanno intepretato il ri-
lanciodiProdisulconflittodi inte-
ressi e la legge sull’editoria come
un’altra zeppa al dialogo veltro-
niano. «Certo Berlusconi non fa-
rà i salti di gioia...» è il commen-
to che circola. I Verdi alzano la
palla: «Noi siamo d’accordo a
vincolare la leggeelettoraleal con-
flitto di interessi».
E corre voce che i “ribelli” abbia-
no posto a Prodi una condizione:
quando(e se) si farà il verticedefi-
nitivo, dopo la Consulta, all’ordi-
ne del giorno non ci sia solo la ri-
formaelettoralemaanchelasolu-
zione del conflitto di interessi. Per
il leaderdelPd, eccounaltro tavo-
lo da separare.

Se la Consulta darà via libera al referendum
Palazzo Chigi potrebbe puntare

sul ritorno del Mattarellum: “meglio del francese”

IN ITALIA

IL RETROSCENA Martedì vertice sulla legge elettorale

I «piccoli» surgelano la bozza Bianco

ULIWOOD PARTY

IL VERTICE

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

«È GRAVISSIMO IL DEGRADO di alcune

aree di Roma». Sono situazioni da affrontare

«al di là dell’emozione del momento, con

un’opera costante e concreta». Doccia fred-

da, freddissima in Va-

ticano per il sindaco

di Roma e leader del

partito democratico,

Walter Veltroni ricevuto ieri in
udienzadalponteficeper il tradi-
zionale scambio di auguri di ini-
zio anno insieme ai presidenti
della regione Lazio, Piero Mar-
razzo e della Provincia, Enrico
Gasbarra e degli amministratori
locali. L’udienza nella sala Cle-
mentina è l’occasione per fare
un bilancio della situazione che
vive la «diocesi» del Papa, per
sottolinearne i problemied i ter-
renidi impegnocomune, incol-
laborazione tra la Chiesa di Ro-
mae leamministrazionidicittà,
provincia e regione Lazio. Lo è
statoancheieri,maconunasec-
ca e poco diplomatica sequenza
di j’accuse verso l’amministra-
zionecapitolinamossidalvesco-
vo di Roma, avaro di riconosci-
menti per quanto il governo di
centrosinistradella cittàhafatto
e continua a fare per garantire
solidarietà e rispondere al disa-
gio sociale di chi a Roma vive,
immigrati compresi.
Parte da un evento tragico, ecla-
tante e doloroso, l’uccisione a
Tor di Quinto di Giovanna Reg-
giani papa Ratzinger per mette-
re sotto accusa le politiche del
Campidoglio. Quell’avveni-
mentoè stato un«bruscorichia-
mo - sottolinea ilpontefice - sul-
la condizione di gravissimo de-
gradodialcuneareediRoma».E
nonsoloper ilproblemadella si-
curezza - spiega -, ma per le con-
dizioni in cui si trovano a vivere
in particolare gli immigrati. A
tutti, ma in particolare agli im-
migrati, afferma il pontefice,
«vaassicuratoquelminimoindi-

spensabile per una vita onesta e
dignitosa». Pungola il pontefi-
ce. Coniugare sicurezza e acco-
glienza, questo è l’emergenza
cui fare frontecon«un’operaco-
stante e concreta», puntualizza,
conscelte che vadano «ben al di
là dalle emozioni del momen-
to». Sono parole che bruciano.
Critiche che, forse al di là delle

intenzioni, suonano come un
attacco politico non solo al sin-
daco di Roma, ma anche al lea-
der del Partito democratico,
moltoattento al rapporto con la
Chiesa e con il mondo cattoli-
co. Nel suo messaggio di saluto
Veltroni aveva ripreso e fatto
suoi gli appelli natalizi del Papa
contro l’egoismo sociale e per la

centralità della persona. Ha sot-
tolineato i recenti progressi eco-
nomici, sociali e culturali regi-
stratisi e la continua attenzione
per le fasce deboli senza nascon-
dere ledifficoltàconlequali tan-
te famiglieepersonedevonomi-
surarsi quotidianamente. Ha ci-
tato fatti e numeri per sottoline-
arel’impegnoconcretodelCam-

pidoglio sul terrenodella solida-
rietà sociale. Fa parlare i numeri
delle tante iniziativemesse inat-
to per sostenere la vita delle fa-
miglie in difficoltà, dagli asili ni-
do in aumento, alle politiche
per contrastare il caro-vita o
l’emergenzacasa. Maal vescovo
di Roma tuttoquesto nonbasta.
Moltoprobabilmenteaccoglien-

doiconsiglidel suostrettocolla-
boratore, il suovicarioper ladio-
cesi di Roma, cardianle Camillo
Ruini, il Papa è avaro di ricono-
scimenti verso le politiche pub-
blica a favore della solidarietà.
Ricorda l’azione della Caritas e
delle altre realtà di volontariato,
ma evita di sottolineare la colla-
borazione con le strutture pub-
bliche,che, invece,Veltroniave-
va evidenziato nel suo saluto.
Chiamaincausa la«insostituibi-
le responsabilità e la possibilità
di intervento dei pubblici pote-
ri». Fanno poco per fronteggiare
l’emergenza sociale? Tornano «i
mali di Roma»? Quella severa
denuncia sulla situazione di de-
gradoedi ingiustiziadella«capi-
tale della cristianità» mossa a
metà degli anni ‘70 dalla comu-
nitàcristianadelladiocesidelPa-
pa contro le giunte democristia-
ne?Critica,manonsi spingeco-
sì avanti il pontefice.
L’altro suo «richiamo», questo
prevedibile, è stato a difesa della
famiglia tradizionale fondata
sul matrimonio tra un uomo e
unadonna,«luogoprimariodel-
l’umanizzazionedella persona e
della società». Ieri il Papa non si
è spinto a condannare ogni pos-
sibile riconoscimento pubblico
per le unioni di fatto. Si è limita-
to a stigmatizzare «gli insistenti
eminacciosiattacchie le incom-
prensioni»neiconfrontidella fa-
migliatradizionale,«fondamen-
tale realtàumanaesociale».Agli
amministratori pubblici chiede
di non «assecondare simili ten-
denze negative». Non gli sono
bastatigli interventia favoredel-
la famiglia elencatigli ieri dai
rappresentanti di Comune, Pro-
vincia e regione Lazio. Per la re-
gione Lazio il pontefice ha avu-
to parole di ringraziamento per
gli interventi a favore di oratori
e parrocchie. Sono una risposta
all’«emergenzaeducazionee for-
mazioneallacentralitàdellaper-
sona», da affermare per contra-
stare relativismo e nichilismo. A
Marrazzo, il Papa ha chiesto di
non tagliare i finanziamenti per
le strutture sanitarie cattoliche,
in testa il policlinico Gemelli.
«Non verranno toccati i centri
di eccellenza» lo rassicura il «go-
vernatore».

●  ●

Il cardinal Poletti
e «I mali di Roma»

«Grave errore riconoscere
altre forme di unione»

1974Un anno fa

Doccia fredda in Vaticano per l’affondo
quasi «ruiniano» di Ratzinger all’incontro

con gli amministratori locali del Lazio

Bettini

«Ogni sollecitazione a
migliorare le condizioni
delle città è benvenuta
ma Roma è salita
tra le città più vivibili»

Bertinotti

«Il Papa se parla di Roma
ne parla come un suo
abitante e in questo senso
va ascoltato, come
qualsiasi altro abitante»

Grillini

«Anche quest’anno
il Papa ha sgridato
gli esponenti degli enti
locali con un discorso
trito e ritrito»

Tonini

«A me colpisce
il cinismo con il quale
il centrodestra ha cercato
di usare il Papa per
becera propaganda»

Fini

«La politica deve
evitare di giudicare
le parole del Papa
che ovviamente non
parla alla politica»

Walter Tocci è deputato
del Pd, ma è stato a lun-
go vicesindaco di Ro-
ma, e ne conosce a fon-
do i problemi. Negli an-
ni 80 organizzò un con-
vegno di studi su «Chi
comanda a Roma?»: gli
abbiamo chiesto cosa
pensa della requisitoria vaticana contro
il sindaco Veltroni.
Singolare l’ammonimento sugli
ospedali cattolici. Un mese fa il
rettore dell’università cattolica
aveva lanciato l’allarme sul piano di
rientro dei costi della sanità
regionale, che avrebbe penalizzato
il policlinico Gemelli...
«Hoascoltati tantiauguripapali,accom-
pagnando Rutelli in Vaticano, e sempre
c’è stato un richiamo forte agli ultimi.
Nel ‘95 il richiamo di Giovanni Paolo II
fu anche più accorato, ma è sempre sta-
ta una preziosa sollecitazione a chi go-
verna.Maimieracapitato,però,diascol-
tare un intervento papale su come si di-
stribuiscono i soldi agli ospedali cattoli-
ci. Questa è una novità e - come disse
Puccini al giovane compositore che gli
presentava uno spartito - spesso ciò che
è nuovo non è bello e ciò che è bello

non è nuovo. Il Gemelli e il Bambin Ge-
sù sono strutture di grande qualità: in
unapaesenormaledovrebberoessereva-
lutate per i risultati, senza bisogno del-
l’aiuto papale. Fa una certa impressione
vedereil rappresentantedellachiesauni-
versale che discute dei bilanci delle Asl;
unavolta ipontefici lasciavanofareque-

ste cose a solerti collaboratori».
Il consiglio comunale è paralizzato
sull’albo dei conviventi. Non è
riuscito a dare risposta alla delibera
di iniziativa popolare, a quella di
iniziativa consiliare e agli ordini del
giorno di maggioranza e
opposizione. Oggi, ancora, il papa
parla di attacchi «insistenti e
minacciosi» contro la famiglia.

«Francamentenon capiscoperché si di-
pinge un clima fosco di attacchi alla fa-
miglia che sarebbero in corso a Roma.
Le famiglie hanno bisogno di serenità e
non si fa il loro bene se da pulpiti tanto
autorevoli si continua, senza alcun fon-
damento, a gridare al lupo a lupo. Nella
società romana non c’è alcun clima di
scontro.Cisonoinvecedirittidaricono-
scere a persone che vivono l’affettività

fuori dai crismi del matrimonio civile e
religioso. Ma è proprio la religione cri-
stiana ad aver insegnato a tanti di noi a
promuovere i diritti della persona, al di
làdelle ideologieedelledottrinereligio-
se. Veltroni, è solo un esempio, ha rad-
doppiato iposti degli asili nidi. Purtrop-
po in questi giorni viene da Milano un
esempio opposto: il sindaco Moratti
chiude le porte della scuola dell’infan-

zia a bambini i cui genitori non hanno
le carte a posto. Un fatto inaudito per
una coscienza religiosa che bene ha fat-
to il cardinal Tettamanzi a stigmatizza-
re.FinchécisaràVeltroni,dalCampido-
glio non verranno segni come quelli di
Milano, ma sempre atti di solidarietà».
Eppure a Roma c’è ancora povertà:
pensionati al minimo, senza casa,
gli homeless. E gli immigrati
clandestini tra illegalità e lavoro nei
cantieri, i borghetti nascosti nelle
pieghe urbane. Negli anni settanta
c’erano 60.000 baraccati, tra cui
moltissimi operai. Fu nel ‘74, che il
cardinal Poletti e don Di Liegro
organizzarono il convegno sui «Mali
di Roma» che coinvolse almeno
5.000 persone.
«Da quel convegno scattò un impegno
comune tra le migliori energie morali e
sociali di Roma. Di quell’impegno c’è
ancora oggi bisogno per affrontare il
problema della casa e l’accoglienza ver-
so gli immigrati. A onor del vero biso-
gna ricordare che Veltroni è stato il pri-
mo uomo politico italiano a lanciare
l’allarme sulla questione sociale - casa,
salari, lavoro, insicurezza, incertezza sul
futuro - e il governo di Berlusconi allora
fece spallucce. Ora il governo Prodi sta
finalmente mettendo a fuoco proprio
questi problemi».

WALTER TOCCI Da sempre il Vaticano ammonisce a occuparsi degli ultimi; nel ’74, si unì la parte migliore di Roma. Ma perché discutere dei soldi agli ospedali cattolici?

«Mai un Pontefice si è occupato dei bilanci delle Asl...»

«Degrado a Roma», il Papa contro Veltroni
«Gli enti locali non insidino la famiglia, città più povera e insicura». Il sindaco: non dimentichiamo gli invisibili

Papa Benedetto XVI durante un momento dell’udienza privata con il sindaco di Roma e leader del Pd Walter Veltroni Foto Max Rossi/Reuters Pool

Benedetto XVI cita l’omicidio Reggiani e
chiede rassicurazioni per le cliniche cattoliche

Ignora le iniziative di solidarietà del Comune

IN ITALIA

HANNO DETTO

Il 1974
fu l’anno in
cui il
Vicario di
Roma
cardinal
Poletti
intese
organizza-

re un seminario sui «Mali di
Roma», «un incontro di
meditazione della comunita
cristiana di Roma sui problemi
posti dalla giustizia e dalla
carità». Il 25 ottobre 1973
presentando il convegno il

cardinale indicava nel problema
degli alloggi, nell’alto tasso di
mortalità infantile, nella
sottoccupazione endemica, nel
problema degli anziani, degli
infermi e degli handicappati,
nella questione della carenza
quantitativa e qualitativa delle
strutture ospedaliere, della
speculazione edilizia e della
cattiva amministrazione a tutti i
livelli. Fu un fatto di rilevanza
enorme che colpì al cuore la Dc
romana e nazionale. Il cardinal
Poletti chiudendo il convegno
disse che la comunità cristiana
voleva dare un segnale
profetico. Ad organizzarlo fu
monsignor Luigi Di Liegro.

Era il 12 gennaio del 2007, il
«precedente» di ratzinger con gli
amministratori di Roma e del
Lazio. E concedendo il
ringraziamento per quanto fatto in
occasione dei funerali di Wojtyla,
il Papa segnò il suo affondo sul
tema della famiglia e sul netto no
a qualsiasi riconoscimento
giuridico di altre forme di unione.
«Il matrimonio come istituzione
non è indebita ingerenza della
società o dell’autorità (...) è
esigenza intrinseca del patto
dell’amore coniugale. Non si
tratta qui di norme peculiari alla

morale cattolica, ma di verità
elementari... ». E ancora: «Esse
interpellano le vostre
responsabilità di pubblici
amministratori e le vostre
competenze normative (...)». E
rimarcava: «È un grave errore
oscurare il valore e le funzioni
della legittima famiglia fondata sul
matrimonio, attribuendo ad altre
forme di unione impropri
riconoscimenti giuridici, dei quli
non vi è, in realtà, alcuna effettiva
esigenza sociale». Il Papa poi
tornava anche sulla tutela della
vita, replicando il «no» alla pillola
Ru-486, «farmaci che
nascondono la gravità
dell’aborto».

L’ATTACCO DI RATZINGER

■ di Ella Baffoni / Roma

L’INTERVISTA
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■ di Bruno Miserendino / Roma

OGNI GIORNO ha la sua pena. Veltroni lo

sa, ma è un ottimista di professione e segue

una sua consolidata filosofia: valorizzare i

successi, minimizzare le difficoltà. Ieri, dopo

l’affondo del Pontefi-

ce contro i mali di Ro-

ma, minimizzare è

stato difficile ma l’or-

dinedi scuderiaèstatosubitochia-
ro:nessunapolemicacolPapa,an-
chese lesueparole sono ingenero-
se. «Sono uno stimolo», dice Vel-
troni inghiottendo il boccone
amaro. Il sindaco e leader del Pd,
invece, attacca chi, come ha inevi-
tabilmente fatto il centrodestra,
strumentalizza i richiami del Pon-
tefice: «Un esempio - dice - di poli-
tica di modesto livello».
Il succo però, è che Veltroni non
se l’aspettava un’uscita così ta-
gliente da parte del Papa. E anche
se nella lettura testuale del discor-
so del Pontefice l’attacco appare
meno ruvido e meno diretto di
quanto è sembrato all’inizio, una
brutta impressioneèrimasta:quel-

la di un segnale polemico e molto
politico,direttonontantoalsinda-
co quanto al segretario del Partito
democratico. Perché? Inspiegabi-
le, a detta del vertice del Pd, anche
se tutti ci vedono «la mano di Rui-
ni». Veltroni, dicono al loft, si è
esposto personalmente per affer-
marelaconvivenzatra laiciecatto-
lici nel Pd, ha accettato di discute-

re sul tema dell’aborto, pur difen-
dendola legge,si èpresogli impro-
peri di molti nella maggioranza e
nello stesso Pd per aver detto no al
registro delle unioni civili su cui la
Chiesa e la destra conducono una
campagna molto pesante. Insom-
ma semmai l’accusa che si rivolge
al Pd di Veltroni è di essere troppo
poco laico e troppo attento alla

sensibilitàdeicattolici. «Sedovessi-
mo ragionare cinicamente - dico-
no al loft - l’attacco del Papa ci fa
gioco: senonaltrodimostra quan-
to è assurda l’accusa di filopapi-
smo rivolta a Veltroni».
Malarealtàèpiùcomplicataepro-
babilmente dietro le parole del
Pontefice ci sono segnali diretti al-
la politica italiana oltre che al Pd.

Veltroni,dopol’udienza inVatica-
no, è corso a palazzo Chigi per il
vertice di maggioranza e qui, tra
un attacco e l’altro dei «piccoli»
partiti sulla legge elettorale, ha
riempitodimessaggi isuoicollabo-
ratori per capire che risposta dare.
In effetti tutti sono rimasti un po’
sorpresidallacrudezzadipapaRat-
zinger, anche all’interno del Vati-
cano, ma la reazione del centrode-
stra, con quelle dichiarazioni di
giubilo («smontato il modello Ro-
ma, il Pontefice ha messo il dito
nellapiaga,ora Veltroni si devedi-
mettere da sindaco, gli italiani so-
no avvertiti, ecco cosa li aspetta se
diventa premier» e via discorren-
do)hacostrettoVeltroniaprepara-
re una controffensiva. Prima ha
chiesto alla vicesindaco Garava-
glia di intervenire, smontando le
interpretazioni più cattive. «Il
Campidoglio - dice infatti la vice
di Veltroni a Roma - conosce bene
i disagi di alcune zone di Roma e
su questi siamo quotidianamente
impegnati, le parole delPapasono
per noi un motivo di grande con-
forto».Si èattesoper tutto ilpome-
riggio una qualche chiarificazione
delVaticano,chesmentisse le stru-
mentalizzazioni del centrodestra,
ma non si è visto gran chè, se non
un lavorio con i media per ridi-
mensionare l’impattopoliticodel-
leparole delPontefice.Quindi alla
fine Veltroni ha pensato che la co-

sa migliore fosse ricordare quel
che aveva personalmente detto a
Ratzinger durante l’udienza: «Ro-
ma in questi anni è cresciuta eco-
nomicamentee socialmente e tut-
to questo è avvenuto insieme a
una attenzione costante e quoti-
diana agli ultimi, ai disagiati, alle
fascepiùdebolidellanostracomu-
nità». E tutto questo, aggiunge, «è
avvenuto grazie a uno straordina-
rio impegno delle istituzioni e di
quellaretediassociazionidivolon-
tariato laiche e cattoliche, di tanti
soggetti sociali, delle parrocchie
che ha contribuito a rendere forte
la coesione sociale della nostra co-
munità».Insomma,aRoma,sotto-
linea il leader del Pd, istituzioni e
volontariatocattolico lavoranoin-
sieme, lacritica rischiadi essere in-
generosa per entrambi. Sconcerta
l’accusadelPonteficediaver reagi-
to «emotivamente» all’omicidio
della signoraReggiani. È vero, Vel-
troni ha sollecitato l’adozione di
misure forti, si spiega al Pd, ma ha
interpretato quel che tutti i sinda-
ci delle grandi città chiedevano da
sempre. Invece è arrivata dal Pon-
tefice la critica che ha fatto la sini-
straradicale.Minimizzare, sepossi-
bile. Meglio pensare al vertice di
maggioranza. Lì Veltroni ha retto
l’assalto dei piccoli. La strada della
riforma elettorale trasversale non
è del tutto sbarrata e domani è un
altro giorno.

Il sindaco di Roma ha affidato la prima
risposta alla sua vice

E poi ha detto: nessuno strumentalizzi

I collaboratori del primo cittadino vedono la
mano di Ruini dietro al discorso del Papa

Ma la consegna resta: minimizzare

IN ITALIA

Il leader Pd non si scompone: «Uno stimolo»
Ma l’affondo vaticano ha sconcertato. «Così non ci potranno accusare più di filopapismo»

Il sindaco di Roma Walter Veltroni Foto Omniroma

L’ATTACCO DI RATZINGER
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SIMONE COLLINI

Veca: «Il Pd deve rendere
libere le persone, no a diktat»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Per il Manifesto dei valori del
Pdhadatouncontributofonda-
mentale. Ma ha firmato anche
l’appello lanciato dallaministra
Barbara Pollastrini in difesa del-
la laicitàedelvaloredellaperso-
na.Per ilprofessorSalvatoreVe-
ca il Pd dovrebbe chiamarsi -
ma non può - «partito delle li-
bertàdellepersone».Libertàdal-
la discriminazione, dalla pover-
tà,dallaprecarietà,dall’esclusio-
ne. La ricetta: visione laica del
mondo e della società.
Professore, anche lei è
inquieto rispetto al modo in
cui si sta affrontando il
dibattito sulla laicità?
«Credo che il punto della tenu-
ta sulla laicità dellapolitica, del-
le istituzioniedelloStato inpre-
senza del fatto del pluralismo
delle religioni,di altri tipi di cre-
denzeculturale, siaun punto ir-
rinunciabile, su cui si deve esse-
re intransigenti».
Sente, dunque, che è a
rischio?
«Non credo che lo sia. Ma la
questione è generata dal fatto
che nella Commissione valori,
delPd,aduncertopuntoèstata
formulataunaelaborazionepar-
ziale della bozza, che poteva far
pensare ad una interpretazione
noncosìnetta, limpidaerigoro-
sa del principio della priorità
della laicità. È per questo che al-
cuni, come Pollastrini e Cuper-
lo, hanno sentito l’esigenza di
lanciare l’appello».
Una politica debole che sta
ridisegnando i suoi assetti,
può dare più spazio a
ingerenze di altro tipo se
non tiene duro sulla laicità?
«Nel Pd siamo in un momento
molto delicato e molto impor-
tante: tentiamo di traghettare il
megliodellegrandi tradizioniri-

formatrici del nostro paese su
compitidel XXI˚ secolo, perché
il XX˚ è gia chiuso. Richiamare
l’attenzione sull’importanza
del rispetto della varietà e della
pluralità delle convinzioni cul-
turali e religiose è fondamenta-
le. Ma non si può prescindere
daunaltroaspetto,unprocesso
molto più complicato, che non
riguarda solo l’Italia e che attie-
neai lunghiciclidei rapporti tra
politicaereligione.Oggi sappia-
mo che vi sono forme, in pre-
senza di debolezza della politi-
ca,dioffensivadialtri tipidipo-
teri sociali. La politica è sotto
pressione rispetto alla capacità
ubiqua di poteri sociali, tra cui
quelli sullecredenzedelleperso-
ne.Lasfidadiuna forza riformi-
sta, progressista, come il Pd -
che raccoglie l’eredità delle

grandiculturedel cattolicesimo
democratico da una parte, del
socialismo, del Pci e dell’Ulivo
dall’altra - è questa: riconoscere
l’intrinseca pluralità di queste
credenze, farle convivere. Ma si
deve tener presente che il disac-
cordo su questioni attinenti ai
valori, è un fatto persistente,
non è un incidente di percorso.
Questo è un punto fondamen-
tale. Nessuno mira a convertire
l’altro».
Perché secondo lei si torna
oggi a parlare di aborto?
«La questione dell’aborto, è
unaquestionericorrente, in tut-
te le societàmoderne, qui come
inSpagna,comenegliStatiUni-
ti. Le ragioni possono essere le
più varie e possono dipendere
anchedell’indebolirsidelle real-
tàpolitiche,maamaggiorragio-
ne occorre ribadire l’importan-
za dell’arte della separazione fra
quantoattieneaciòcheèperce-
pito come dovere dalla coscien-
za di ciascuno e ciò che è perce-
pito come possibilità dalla co-
scienza di chiunque».
Quale metodo deve darsi il
Pd per affrontare i temi

eticamente sensibili e non,
dal testamento biologico alle
coppie di fatto?
«Leimette inagenda la listadel-
le cose difficili. Nell’attuale boz-
za del manifesto dei valori c’è
una acquisizione importante,
laddovevienesostenuta lavalo-
rizzazionedella ricerca scientifi-
ca e ci si impegna a garantire la
libertà della ricerca. Le questio-
ni di cui parliamo sono quelle
in cui sono in gioco la libertà
delle persone di scegliere come
vivere. Lì c’è solo un limite ba-
se: il danno. Fatta salva questa
vecchiacaraclausola, credoche
il Pd dovrebbe essere il partito
dello sviluppo umano inten-
dendo con questo la fioritura
delle capacità delle persone di
padroneggiare le proprie vite
nei modi coerenti con le pro-

prie vocazioni. Mai norme che
obbligano, ma norme che per-
mettono. Questa è la differen-
za».
Il Pd partito delle libertà?
«Senza dubbio, anche se quella
è una citazione che non si può
fare. Ma io sostengo che il Pd
debbaessere ilpartitodelle liber-
tà delle persone. Non dobbia-
mo concedere alla destra di
strappare la bandiera dello svi-
luppo come libertà delle perso-
ne.È importantecheuncentro-
destraeuncentrosinistra intelli-
genti condividano l’idea che la
prioritàèlaCartadiNizza.Ladi-
vergenza dove inizia? Che il Pd
deve sostenere che per onorare
la promessa di uguale sistema
di libertàper lepersonelapoliti-
ca non può fermarsi lì, ma deve
ridurre quelle ineguaglianze e
quel sistema di vantaggi e svan-
taggi di cui le persone possono
soffrire - senzaesserneresponsa-
bili - che riducono il valore del-
la eguale libertà delle persone».
Proprio come cita l’articolo 3
della Costituzione...
«Esattamente, quello è un arti-
colo che trovo eccezionale, nel
cui secondo comma si dice che
la Repubblica deve rimuovere
gliostacoli. Imodidi interpreta-
requestocommafannoladiffe-
renza tra noi e il centrodestra. Il
conflittopoliticoe lacontrover-
sia democratica seri sono con-
flitti tra visioni alternative degli
stessi principi. Il Pd deve darsi
delle ricette per eliminare que-
gli ostacoli, essere il partito del-
la eguale libertà delle persone e
dell’uguale valore delle libertà
delle persone che dipende dalla
capacità che hanno di padro-
neggiare le loro vite: avere lavo-
ro o non avercelo, essere inclusi
o esclusi, islamici o cattolici».

Il filosofo non ha dubbi: «Deve ridurre quelle
ineguaglianze che riducono il valore

della eguale libertà delle persone»

IN ITALIA

«Credo che il punto della tenuta sulla laicità
della politica, delle istituzioni e dello Stato in presenza

del pluralismo delle religioni sia irrinunciabile»

C’èbisognodi«aria fresca» in un
partitonuovo. Enon tutte le «cor-
renti» la portano. Walter Veltro-
ni guarda con attenzione a tutti i
movimenti in corso all’interno
delPartitodemocratico:RosyBin-
di e Arturo Parisi che organizza-
no per il 19 gennaio un convegno
dedicato alla legge elettorale e al-
la forma partito del Pd (due argo-
menti su cui sono in disaccordo
con Veltroni); Italianieuropei che
all’Auditorium del Massimo di
Roma (in una sala da 1300 posti
a sedere) il 26 gennaio (giorno in
cuiVeltroni apre aFirenze la con-
ferenza sull’ambiente) festeggerà
il decennale della fondazione con
una giornata (titolo: “la Fonda-
zione Italianieuropei nel Pd”)
aperta e chiusa da Massimo
D’Alema;gli expopolari, conDa-
rio Franceschini e Beppe Fioroni,
che si strutturano in associazio-
ne, aprono la sede romana e an-
nunciano per fine febbraio un

convegno sulla rappresentanza
politica e quella sociale; i liberal
diLibertàEguale cheorganizzano
una due giorni a Orvieto con con-
clusioni di Enrico Morando; Er-
meteRealacci,EdoRonchi eMas-
simo Scalia che a febbraio riuni-
scono a Roma gli eco-dem per
l’anniversario del Protocollo di
Kyoto; senza contare le iniziative
chepressochéquotidianamentesi
svolgonosul territorio, comequel-
la di oggi a Napoli, organizzata
dall’ex responsabile Mezzogiorno
deiDsEnzoAmendolaeallaqua-
le parteciperanno anche Nicola
Latorre (che chiude) e il presiden-

te della delegazione italiana del
Pse Gianni Pittella.
Ecco, Veltroni guarda con atten-
zione a tutti questi movimenti,
senza per ora intimare l’altolà.
Continua a far filtrare tutta la
suacontrarietà nei confronti delle
correnti, fedele al messaggio che
portò ingiroper l’Italiadurante la
campagna per le primarie, quan-
do disse che il Pd sarebbe stato
«unpartitodipopolo,nonunpar-
tito in cui bisogna chiedersi “tu
conchi stai”», quando disse «ba-
sta con le statue di sale» e promi-
se che non ci sarebbero stati «si-
gnori delle tessere» e «uomini che
diventano punto di riferimento
per gruppi e gruppetti». Ma al di
là di questo, per ora il segretario
del Pd non interviene. Il motivo?
In parte, si chiama Statuto.
Il problema, secondo Veltroni,
non sono infatti le correnti cultu-
rali, che in un partito pluralista e
a vocazione maggioritaria come

deve essere il Pd è bene che ci sia-
no (non a caso all’articolo 1 dello
Statuto si legge che «il Pd ricono-
sce e rispetta il pluralismo delle
opzioni culturali e delle posizioni
politiche al suo interno come par-
te essenziale della sua vita demo-
cratica»). Il problema,per il segre-
tario, sono le correnti «cristalliz-
zate» che diventano gruppi di po-
tere, la spartizionediposti inbase
alle percentuali ottenute nelle vo-
tazioni.ComediceGoffredoBetti-
ni,«correntiossificate»cheposso-
noessereanche«catenedicoman-
do che si riferiscano al leader na-
zionale e che, poi, hanno le loro

propaggini in tutto il territorio per
dividere posti nei consigli comu-
nali, nel Parlamento o nelle Asl».
Mase il coordinatoredella faseco-
stituentedelPdassicurache«que-
sto pluralismo non ci piace e non
ci sarà», se dice che nel Pd ci sarà
«un pluralismo di idee, culturale,
di sensibilità», èperchésia lui che
Veltroni che gli altri contrari alle
correnti possono contare su uno
Statuto che disegna un modello
di partito ben preciso.
Tra i punti fermi della carta che
regola la vita del Pd c’è infatti
l’ampio potere affidato ai «soste-
nitori», cioè elettori e simpatiz-
zanti. Potere che si esprime nella
sceltadel segretario, ma non solo.
Gli«aderenti» (cioègli iscritti), vo-
teranno i diversi candidati nella
prima fase congressuale ma sa-
ranno poi le più ampie primarie,
nellasecondaeultimafase, asce-
gliere chi sarà il leader del partito
(e al momento appare minorita-
ria la proposta di far competere
per il voto finale soltanto iduepiù

votati dagli «aderenti»). Saranno
inoltre i «sostenitori» ad avere
l’ultimaparolaquandosi tratterà
di prendere importanti decisioni
politiche,essendostati inseritinel-
lo Statuto sia i Forum tematici
che i referendum, entrambi aperti
al di là dei confini dei soli iscritti.
Un’aperturache rappresentaquel-
l’«aria fresca» promessa da Vel-
troni, che depotenzia fortemente
la possibilità di incidere delle sin-
gole correnti, per forza di cose or-
ganizzate soltanto all’interno de-
gli«aderenti», echedi fatto impe-
disce la possibilità di contarsi e di
stabilire percentuali interne.

LO SCENARIO Pd, i gruppi si organizzano. Ma lo Statuto li inertizza

L’«aria fresca» e le correnti

L’INTERVISTA

Le varie
appartenenze
stanno
promuovendo
loro summit

Ma nella carta
del partito
saranno
i sostenitori ad avere
la parola decisiva

«Lo scontro
su questioni
di valori nel Pd
sarà un fatto
persistente»

«Dobbiamo
mettere le persone
in grado
di padroneggiare
le proprie vite»

Lo scrittore Salvatore Veca
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■ di Davide Madeddu / Cagliari

I RIFIUTI? Nessuno li vuole poi quasi tutti ac-

cettano. Tranne Lombardia e Veneto. È il bi-

lancio della battaglia sui rifiuti che ha investi-

to quasi tutte le regioni d’Italia iniziata con la

protesta e gli scontri

al porto di Cagliari

per impedire l’attrac-

co della prima nave

caricadi immondizia, le accuse di
Cacciari a Bassolino, altri cambia-
menti d’opinione e la conferma
di Palazzo Chigi: solo Lombardia
eVenetohanno«datola loroindi-
sponibilità». La protesta in Sarde-
gna inizia alle 16,30 quando un
gruppo formato da un centinaio
di militanti del partito indipen-
dentista di Gavino Sale, Sardigna
Natzione,Azione giovani, eForza
Italia forzano il cancello di uno
dei moli del porto di Cagliari per
bloccare la nave della «DiMajo li-
nes» proveniente da Napoli con
650 tonnellate di rifiuti. E, a mez-
zanotte, quando l’ultimo tir cari-
co di rifiuti provenienti dalla
Campania, sbarca per dirigersi
verso l’inceneritore del Casic del-
la zona industriale, la tensione e
gli scontri non si sono ancora
esauriti. I primi tafferugli gravi ri-
salgono alla prima serata quando
si registra loscontrofisicotrapoli-
zia,carabinieriemanifestanti.Do-
po varie cariche e lancio di lacri-
mogeni, il leader degli indipen-
dentistiGavinoSaleealtri 25atti-
visti vengono caricati a forza su
un cellulare della polizia.
Già pochi minuti prima delle 19
gli agenti in assetto antisommos-
saavevano tentato di far sgombe-
rare i manifestanti. Nel porto c’è
statobisognodeiblindatiperscor-
tare i compattatori che porteran-
no i rifiuti sino all’inceneritore
delTecnocasic situatoapochede-
cine di chilometri. Le polemiche
nonsi fermanoperòsoloaCaglia-
ridovegli esponentidelcentrode-
stra denunciano «lo scarso coin-
volgimento delle varie istituzioni
daparte delgovernatore». Accuse
respinte al mittente dall’entoura-
ge di Soru che parla di «emergen-
za nazionale».
IntantoaRomagli incontri trago-
vernoeRegionivannoavanti e in

serata Palazzo Chigi - al termine
di una giornata ancora carica di
tensione - riesce a trovare la qua-
dra: solo Lombardia e Veneto di-
cono «no», «per le altre regioni -
fanno sapere fonti dell’esecutivo
-si stannostudiando, incoordina-
mentoconil tavolotecnicodiPa-
lazzoChigi,modietempidi inter-
vento». In mattinata era stato

Cacciari ad entrare nel vivo della
polemica, attaccando Bassolino:
«Di fronte all’impossibilità di ri-
solvere una questione così dram-
maticacredo che un politico deb-
ba dimettersi - fa sapere il sindaco
di Venezia - Quando si è in
“guerra” non si può chiedere ai
sindacidi fare leguerre.Quali che
siano le ragioni, se non ce la fac-

cio a risolvere un problema così
drammatico mi dimetto. Ma lun-
gi dame credereche sia Bassolino
il responsabile: Bassolino non ce
l’ha fatta». Cacciari aggiunge:
«Che la situazione sia scandalosa
non vi è dubbio alcuno. Tuttavia
chi conosce quella realtà sa che è
troppofacile, strumentale,dare la
croce agli amministratori. Certe

situazioni si possono affrontare
solocon l’esercito, anche se il Go-
verno lo ha fatto troppo tardi».
Il panorama dei commenti è va-
riegato. Dalla Calabria dove, no-
nostante la disponibilità della Re-
gione,si levauncorodinodapar-
te degli enti locali. La Basilicata
conferma la sua «indisponibilità
materiale ad accogliere i rifiuti

provenienti dalla Campania». E
mentre il sindaco di Oschiri Leo-
nardo Ladu dà l’ok del Comune
adaccoglierenelladiscarica i rifiu-
ti della Campania il sindaco di
Lanciano fa sapere che «va bene
la solidarietà, sulla quale non so-
no contrario di principio, ma an-
che in Abruzzo esiste un proble-
ma rifiuti vista la mancanza di di-
scariche».SergioCofferati fasape-
re che «Bologna si rende disponi-
bile a fare la sua parte di fronte a
quellacheèunagrandeemergen-
zanazionale.Ènecessariochetut-
ti contribuiscano a risolvere la si-
tuazione almeno nella prima fase
più delicata di questa emergen-
za». Michhl Laimer, assessore al-
l’AmbientedellaprovinciadiBol-
zano i rifiuti della Campania pro-
priononlivuole. «LaProvinciadi
Bolzano non li smaltirà».
E mentre in Piemonte si registra
lo scontro tra il presidente della
Provincia e il sindaco di Torino
chedàlasuadisponibilità, insera-
ta arriva il benestare della Tosca-
na,prontaasmaltire4000tonnel-
late di rifiuti. In soccorso della
Campania arriva anche la regio-
ne Lazio che fa sapere di voler of-
frire la sua disponibilità per af-
frontare l’emergenza.

Nessun«picche»aProdi.AnchelaLi-
guria di Claudio Burlando accoglierà
una quota di rifiuti campani. Lo farà
neiprossimigiorni, insegnopiùsim-
bolico che quantitativo. «Il nostro
non è un atteggiamento di rifiuto le-
ghista o politico - sottolinea il presi-
dente della Regione - siamo davvero
nell’impossibilità di fare di più que-
stavoltaper laCampania.Perviadel-
l’accesso all’unica grande discarica
che abbiamo. Una grave situazione
diviabilitàchehaesasperatolapopo-
lazione e provocato nel mese scorso
una vittima».
Presidente Burlando, ha virato a
destra?
«Scusi, in che senso»?
Ha dato «picche» a Prodi che ha
chiesto invece coesione e unità
nazionale sull’emergenza rifiuti
in Campania.
«No, non è affatto così».
Lo spieghi allora.
«Sul nostro territorio c’è una sola

grandediscarica,altrepiccoleopicco-
lissime e nessun termovalorizzato-
re».
E quindi, perché quel «no» per la
pattumiera di Pianura, Caserta...
«Il nostro non è atteggiamento di ri-
fiuto in stile leghista o di contrarietà
politica».
E che cosa è
allora?
«Dicevo, abbia-
mo una sola di-
scarica. Che poi
è quella che ne-
gli anni ha ospi-
tatopiùvoltei ri-
fiuti della Cam-
pania durante le
crisi d’emergen-
za. Questa discarica è nel capoluogo,
a Genova. L’impianto porta il nome
“Monte Scarpino”».
Ma se l’impianto ha molta
capienza. perché questa stretta
sull’aiuto alla Campania?.

«Il problema non è la capienza della
discarica. La nostra indisponibilità
non deve essere scambiata per inge-
nerosità o spirito antisolidale. C’è un
motivo reale: l’accesso a quest’im-
pianto».
Vale a dire?
«La strada che porta alla discarica di
Scarpino passa nel quartiere popola-

rediBorzoli. Ilviavaideicamionsen-
za sosta infastidisce ovviamente la
popolazione,vistochetransitanosot-
to le finestre dove abitano per lo più
anzianiebambini.Leviesonostrette
eicamional loropassaggiospessour-

tano contro i palazzi, buttano giù le
grondaie. Nel mese scorso ci fu an-
che un grave incidente e una perso-
na morì».
Tensioni a fior di pelle?
«Esattamente. Una rivolta che siamo
finalmente riusciti a sedare. La popo-
lazione è esasperata ed ha tutte le ra-
gioni. Al punto di non voler più ac-
cettare neppure la nostra spazzatu-
ra».
E cosa si è fatto?
«Abbiamoinvestito 20 milioni di eu-
roper costruireuna galleria, inmodo
che l’accesso alla discarica abbia una
suaviabilitàseparata.Econlapopola-
zione abbiamo raggiunto una tre-
gua».
I lavori sono già cominciati?
«No, abbiamo deliberato il finanzia-
mento e c’è già un progetto prelimi-
nare,poi ci sarà lagaraper l’appalto».
La tregua con la popolazione in
cosa consiste?
«Unaccordo:noimettiamo20milio-
ni di fondi regionali per l’intervento
di by-pass da Borzoli, loro sopporta-

no il traffico pesante e fastidioso con
l’impegnochefinoaquandolagalle-
ria non sarà pronta a Monte Scarpi-
noverrannoaccolti soloi rifiutidica-
sanostra.Unatreguachevadaoggia
3 anni».
Se non ci fosse questa
situazione, avreste dato braccia
aperte alla Campania?

«Lo abbiamo sempre fatto. Abbiamo
sempre dato una mano. Guido Berto-
laso,quandoeracommissariostraordi-
nario per i rifiuti a Napoli e in Campa-
nia, ci ringraziò più volte proprio per
la grande quantità di spazzatura che

abbiamo sempre deciso di ospitare».
E al premier Prodi e ad Errani,
che coordina il tavolo tecnico
sull’emergenza nazionale, le ha
spiegate queste ragioni?
«Certamente.Maunminimodirifiu-
tidalla Campania li vorremmo pren-
dere anche oggi».
E come farete, la popolazione di
Borzoli si barricherà in strada...
«Non li porteremo certo a Monte
Scarpino. Stiamo cercando di trovare
ingiroper laLiguriadeisitianchepic-
colissimidoveaccogliere unminimo
di rifiuti campani. Stiamo esaminan-
do la situazione delle altre province.
Almenounaquota simbolica,unmi-
gliaio di tonnellate, per dare un se-
gnale.Unatteggiamentodisolidarie-
tà nei confronti della Regione Cam-
pania e del suo problema riguardan-
te lo smaltimento dei rifiuti. Proprio
oggi (ieri, ndr) ho dato mandato al-
l’assessore all’ambiente Franco Zuni-
no di verificare la possibilità di acco-
gliere una piccola quota di rifiuti
campani».

CLAUDIO BURLANDO Il presidente della Liguria: nessun «picche» a Prodi, ma qui la situazione è critica. Stiamo riallestendo l’ingresso al sito per metterlo in sicurezza

«Non siamo leghisti, ma sulla nostra discarica c’è già stata una rivolta»

Al porto di Cagliari presidio di Forza Italia
e indipendentisti contro l’attracco del carico

proveniente da Napoli: intervengono gli agenti

La Cdl: mozione di sfiducia contro Pecoraro
La maggioranza ribatte: solo una strumentalizzazione politica

Il settimanale inglese The Economist torna a parlare del-
l’Italia e in un articolo sull’emergenza rifiuti in Campania,
chesaràpubblicatooggi, sottolineache lacrisi,piùche il set-
tore igienico-sanitario, riguarda la capacità di governare. La
critica al governo Prodi è esplicita. «I rifiuti lasciati per stra-
da -sottolinea l’articolo- possono non solo essere dannosi
per la salute, ma anche pericolosi politicamente. Ricordano
agli elettori la fragilità della civiltà e possono indurli a pren-
dersela con i loro rappresentanti politici». «Sorprendente a
prima vista che il governo di centrosinistra di Romano Pro-
diabbia lasciatochelasituazione inCampaniaeaNapolidi-
ventasse così puzzolente».
Lacrisi, avverte, più che la spazzatura riguarda la capacità di
governare e non deve essere sottovalutata. Il vero problema
dellaCampania secondo l’Economist è la mancanza di mo-
derni inceneritori, questo perchè - spiega - la loro costruzio-
ne ha incontrato spesso la determinata e anche aggressiva
opposizione dei residenti.

Arriva la nave-rifiuti, scontri al porto di Cagliari
Il governo: solo Lombardia e Veneto hanno detto «no» ad accoglierli. Cacciari: Bassolino si dimetta

Alcuni manifestanti sulla banchina del porto di Cagliari Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

Ancora giornata di polemiche, la Toscana
prenderà 4mila tonnellate. Palazzo Chigi:

«Presto il piano per ciascuna Regione»

IN ITALIA

■ «È una mozione di sfiducia
assolutamente scoordinata con
tutti gli atti che ho fatto. Quindi
è anche di strumentalizzazione
politica, fatta tra l’altro da espo-
nenti che per cinque anni han-
no lasciato la Campania in que-
sta situazione». Non ci sta il mi-
nistro dell’Ambiente, Alfonso
Pecoraro Scanio, agli attacchi
della destra e sottolinea che non
ha alcuna intenzione di dimet-
tersi, dopo la mozione di sfidu-
cia individuale presentata dal-
l’opposizione.Eannunciadiave-
re la fiducia di Prodi: «Ho fatto
più io - dice Pecoraro Scanio -
per la Campania in un anno e
mezzo che in cinque anni il pre-
cedente governo di Centrode-
stra. Ritengo che sia addirittura
una mozione irricevibile, per-
chè non riguarda alcun atto che
ioabbiafattoduranteilmiodica-
stero». Prodi, riferisce ancora Pe-
coraroScanio,haribaditola fidu-

cia nei suoi confronti: «Non ho
dubbi su questo». Le parole del
ministro seguono la mozione di
sfiducia presentata contro di lui
dalgruppodiForzaItaliaallaCa-
mera. Mozione in cui si sottoli-
nea la sua«inadeguatezzaa svol-
gere il ruolo affidatogli». Nella
mozione, il ministroviene accu-
sato di essersi sempre opposto ai
termovalorizzatoriediavermes-
so inattoun «blocco» per la loro
realizzazioneattraversolagestio-
ne della valutazione di impatto
ambientale.
Dunque, quando dice di non
avere responsabilità nella vicen-
da, mette in atto «una fuga dalle
responsabilità non degno di un
rappresentante di governo». Per
questo, conclude la mozione,
«la Camera esprime la propria
sfiducia al ministro e lo impe-
gnaarassegnarelepropriedimis-
sioni». Dimissioni richieste an-
che dal leader dell’Udc, Pier Fer-

dinandoCasini.Tant’èchesubi-
to fa sapere: «Abbiamo parlato
con gli altri capigruppo dell’op-
posizione e si sta arrivando ad
unamozionedi sfiducianeicon-
frontidiPecoraroScanio,chesa-
rà ufficializzata martedì nella
conferenza dei capigruppo».
Intanto, la mozione di sfiducia
annunciata dalla Cdl contro Pe-
coraro Scanio ha tenuto banco
al vertice di maggioranza di ieri.
Angelo Bonelli, capogruppo dei
Verdi, pone la questione. Roma-
noProdi, raccontanoalcunipar-
tecipanti, avrebbe preso la paro-
la per spiegare la sua posizione.
Il premier avrebbe fatto notare
chesultavolocisonoduemozio-
ni, questa contro Pecoraro, ma
anchequellaneiconfrontidel ti-
tolarediviaXXSettembre,Tom-
maso Padoa-Schioppa.
Per questo motivo, avrebbe sot-
tolineato il Professore, ora serve
unità.

THE ECONOMIST
«La spazzatura? Pericolo per la salute e per i politici»

L’EMERGENZA CAMPANIA

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

«A Monte Scarpino
in questi anni già finiva
immondizia campana
Il via vai di tir ha scatenato
le ire della popolazione»

«C’è stato anche
un incidente mortale
Ora c’è una tregua
Da Napoli prenderemo
una quota simbolica»
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■ di Massimo Solani / Roma

IL GOVERNO «è sempre a favore del dialo-

go, ma considera intollerabili gli atti di teppi-

smo» contro le forze dell’ordine, i vigili del fuo-

co e i cittadini che si sono registrati in questi

giorni durante l’emer-

genza rifiuti in Cam-

pania. Era questo ieri

sera il commento

che passava di bocca in bocca
fra alcuni membri dello staff di
PalazzoChigi, al terminediuna
intensa giornata di colloqui e
trattative. Iniziata con il vertice
tenutosi inmattinataalVimina-
leacuihannopartecipato ilmi-
nistro dell’Interno Giuliano
Amato, il viceministro Marco
Minniti, il capodellaPoliziaAn-
tonioManganelli, il comandan-
tegeneraledeiCarabinieriGian-
francesco Siazzu e il direttore
dell’AisiFrancoGabrielli.Unin-
contro che è servito per fare il
punto della situazione dopo le
giornate contraddistinte dalle
proteste e dalle violenze, rivolte
anche contro i Vigili del Fuoco
oltre chenei confronti degliuo-
mini delle forze dell’ordine.

Raid vandalici che, hanno spie-
gato fontidell’intelligence,non
sarebbero stati preordinati e co-
ordinati da una regia ma sareb-
bero opera di piccole bande di
“cani sciolti”. «Bande di teppi-
sti senza una strategia comples-
siva - commentanoalcuni 007 -
Per lo più giovani abituati agli
scontridastadioeteppagliaatti-

rata più dalla possibilità di pro-
vocare incidenti contro le forze
dell’ordine che non spinta dal-
la protesta contro la discarica».
Per questo il Viminale, assieme
ai rappresentantidelle forzedel-
l’ordine, ha deciso di modifica-
re in corsa il modus operandi
per il mantenimento dell’ordi-
ne pubblico a Napoli. Non più

formazioni antisommossa e
blindati in strada a fronteggiare
i raid «mordi e fuggi», ma squa-
drepiùagili ingradodimuover-
si velocemente sul territorio e
composte da gruppi ristretti di
volanti e «gazzelle». Non saran-
no invece inviati nuovi uomini
nel capoluogo partenopeo,
non altri almeno dopo l’arrivo

nelle scorse settimane di circa
800 unità fra poliziotti e carabi-
nieri. Molti dei quali prelevati
dalla task force interforze (600
uomini che diventeranno pre-
sto 1200) creata per fronteggia-
re l’illegalità e prevista nei patti
per le città metropolitane. Oltre
alla repressione, però, queste
«squadre di intervento rapido»

si occuperanno di scortare i
mezzi dei vigili del fuoco chia-
mati ad intervenire sul territo-
rio per lo spegnimento dei ro-
ghi, in modo da evitare nuove
violenze e agguati come quello
incuimercoledì sonorimasti fe-
riti settepompieri. Il tuttoovvia-
mente, come sottolineato dal
Viminale in una nota senza tra-
lasciare innessunmodol’impe-
gno di «rafforzare al massimo
l’attività investigativa e di intel-
ligenceper individuarei respon-
sabili degli scontri». Ieri intanto
RomanoProdihafirmatol’ordi-
nanza che conferisce ufficial-
mente gli incarichi e i ruoli per
la gestione dell’emergenza al
commissario straordinario
GianniDegennaro.Al suo fian-
co ora anche il nuovo questore
AntoninoPuglisiche, insediato-
si ieri,haassicurato«disponibili-
tà al dialogo con la gente» ma
«contrasto totale e assoluto alla
camorra».
IntentiemisurechedomaniRo-
mano Prodi sarà chiamato a
spiegarepersonalmentealpresi-
dentedellaCommissioneUeJo-
sè Manuel Durao Barroso, che
incontrerà a Malta. Anche da
quel colloquio, infatti, potreb-
bepassare ildestinodellaproce-
dura di infrazione che l’Unione
Europeahaapertoagiugnocon-
tro l’Italia. E la decisione sulle
eventuali sanzioni è prevista
per il 30 gennaio.

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli

SCORTATI i netturbini,

scortati i vigili del fuoco,

agenti dei servizi mischiati

alla protesta di Pianura per

individuare i provocatori

che si mischiano alla brava

gente in lotta contro la riapertura
della vecchia discarica.
ANapoliabruciarenonèsolol’im-
mondizia. Così, durante la giorna-
ta di ieri, scopini e pompieri, chia-
matiadoperare inzoneconsidera-
te a rischio, sono stati seguiti dalle
forze di polizia. Alle tre di questa
notte, quando gli operatori ecolo-
gici di Quarto sono scesi in strada
per raccogliere 150 tonnellate di
immondiziadimododapermette-
re l’aperturadellescuoleperdoma-
ni, sono stati accompagnati da ca-
rabinieri e polizia. Una scorta co-
stosa per la comunità, sicuramen-
te doverosa per gente che compie
il proprio lavoro a rischio di ritor-
sione, che siano spazzini, vigili del
fuoco, forze dell’ordine e giornali-
sti (ancora ieri, giornata tranquil-
la, c’è da registrare un’aggressione
a Pianura ai colleghi di Mediaset).
Mauna scorta comunqueassurda,
dettatadal principio che un picco-
lo branco agguerrito, che rivendi-
ca non si sa bene cosa (ieri su un
muro di Pianura campeggiava la
lugubre scritta "Aprire la discarica
costa 100.. Raciti"), possa rendere
ancora più difficoltoso di quanto
non è oggi provare a smaltire i ri-

fiuti del nord della Campania.
La fotografia, sempre un po’ mos-
sa, in mano al Commissariato di
governo afferma che sono ancora
giacenti sul suolo di Napoli 1500
tonnellate di spazzatura, che nel-
l’interaprovincia cene sonoanco-
ra15milaecheunaproporzionesi-
mile si può fare per Caserta con la
rispettiva provincia. Si è procedu-
to con una certa celerità nelle città
chegià disponevanodeipropri siti

di stoccaggio (come Ercolano che
ha riadattato all’occasione una
vecchia discarica, o come Aversa
chehatrovatonelsitodiSanTam-
maro l’accoglienza necessaria).
Meglio la fascia costiera dell’inter-
no. I paesi vesuviani, soprattutto
quelli del nolano, sono messi peg-
gio degli altri. Alla periferia di Bo-
scoreale un’unica fila di 40 metri
di buste maleodoranti sega a metà
una corsia di marcia. A Torre An-
nunziata si sono attrezzati con
stoccaggi temporanei su navi. E

poici sonocirca100mila tonnella-
te di rifiuti già stoccati in siti tem-
poranei che non sono state più
spostate, finendoperotturare la ri-
serva di spazio necessaria ad acco-
gliere nuovi rifiuti. Ieri, si diceva, è
stato un giorno di attesa. Intorno
all’alba,viaCampana, l’arteria che
porta alla discarica di Pianura, era
bloccata da alcuni rami segati la-
sciati sullacarreggiata.Apicchetta-
re ilblocco,alleseiemezza,unara-
gazzina in bomber viola. Alle no-
ve e mezza anche quel blocco era

però saltato. Una ruspa manovra-
ta da uno degli uomini del presi-
dio aveva rimosso l’intralcio e ac-
catastato meglio i rifiuti sulla cur-
va che porta al vecchio sversatoio.
Asera FabioSebillo, unodeimani-
festanti più accesi, è sceso in disca-
rica e ha acceso un fuoco in segno
diprotestaprovocandol’immedia-
ta allerta dei vigili (la presenza di
biogas all’interno della discarica
poteva causare una terribile esplo-
sione).
Anche a Terzigno, località che se-

condoilpianodelgovernodovreb-
be accogliere temporaneamente
una parte dei rifiuti del napoleta-
no, di mezza mattina la situazione
ètranquilla. Ilconsiglierecomuna-
le di Forza Italia Salvatore Annun-
ziata, già vicesindaco nella passata
legislatura, spera che il governo ri-
pensiaquellochesta facendo.Rac-
conta: «La nuova discarica è mol-
to vicina in linea d’aria alla bocca
delvulcanoedèdentroilparcona-
zionaledelVesuvio.Allora ilgover-
nodovrebbe spiegarci come è pos-

sibile che in un parco i cui vincoli
impediscono di cavare la pietra la-
vica, si possa invece fareunadisca-
rica». Invita: «Andateavedere...Vi
si spezza il cuore». E la situazione è
da spezzare il cuore. Arrivando da
Boscoreale l’immagineèlaseguen-
te: cartello marrone «benvenuti
nel parco del Vesuvio», quattro
scheletri di costruzioni abusive ri-
maste ad adornare il suddetto, un
po’ di alberi malmessi, ma, soprat-
tutto, quattro cassoni di autocom-
pattatore ripieni di rifiuti, una se-
rie di sacchetti di immondizia nel-
lavegetazione,ealtribruciatiegoc-
ciolanti.Quattrochilometridistra-
da privata e polverosa più su c’è il
buco. Altra scena strappacuore:
due grossi impianti gialli che cava-
no sabbia e pietra lavica fanno da
cornice al cancello verde della ex
Sari. Per 10 anni, fino al ’94, quin-
di prima dell'istituzione del parco,
quella è stata la discarica dell’area
vesuviana.Dentroci si è seppellito
di tutto. Davanti alla discarica, nel
giorno in cui tutti attendono una
decisionediDeGennaro(sarà luia
dovercomunicare learee prescelte
per superare l’emergenza), non c’è
gentecheprotesta.Alcancellodel-
laexSari c’è solounsignorecheaf-
ferma di stare lì perchè deve dare
da mangiare a sette cani da caccia.
Spiega che al padrone dell’area
non interessache cosa ci si faccia lì
dentro. E quantifica: «Se parliamo
dei paesi dell’area vesuviana qui ci
sarebbe posto per mettere rifiuti
per altri 4 anni». È un tipo riserva-
to.Nondiceil suonomeenemme-
no quello del proprietario della di-
scarica.

E a Terzigno i rifiuti ci sono già: nel parco nazionale del Vesuvio
Per 10 anni, prima che l’area diventasse protetta, si è seppellito di tutto. Nel capoluogo netturbini scortati dalla polizia

Palazzo Chigi: sempre favorevoli
al dialogo ma intollerabile ogni atto di violenza

Sanzioni Ue, domani Prodi incontra Barroso

Task force contro i teppisti da cassonetto
Il piano del Viminale: a Napoli squadre di intervento rapido, già sul luogo 800 uomini in più

Rifiuti nel quartiere Barra a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

In campo anche gli uomini dell’intelligence
Per aiutare i vigili anti-roghi oggetto

di aggressioni nuove pattuglie speciali

IN ITALIA

NessunaautocriticadeiVerdi sulla questio-
nerifiuti inCampania. «Semmai-dice il ca-
pogruppo alla Camera Angelo Bonelli-
avremmo dovuto essere più duri contro i
commissari che si sono succeduti in 14 an-
ni,chehannodilapidato2miliardidieuro,
sbagliato gli appalti, realizzato impianti
che producono Cdr che non si può brucia-
re.Leresponsabilitàsonotuttedei commis-
sari e delle loro strutture. Non certo di un
ministro dell’Ambiente che è in carica da
un anno e mezzo...Siamo stati Cassandre
inascoltate, l’attacco indecente a Pecoraro
arriva perché abbiamo abolito la truffa del
Cip6, un affare da 30 miliardi di euro in 14
anni per chi fa inceneritori e centrali a car-
bone».
Non avete neppure rallentato la
ricerca di soluzioni?

«Siamostati inprimafilanell’indicare le so-
luzioni.Dadeputato,Pecorarohafattobat-
taglie alla luce del sole contro le ecomafie e
la camorra. Ed è stato lui a spingere, da mi-
nistro,per liquidare la figuradelcommissa-
rio.Ci sonoprocedimentipenali e contabi-
li che ci danno ragione. E l’unica discarica
che si è realizzata in Campania, Macchia
Soprana, si deve al lavoro di Pecoraro».
In realtà si è opposto all’altro sito di
Serre, Valle della Masseria, voluto
da Bertolaso, che era molto più
capiente. Anche l’ex ministro
Ronchi dice che è stato un errore...
«Non vorrei che Ronchi si stesse lavando
qualche sassolino dalle scarpe, per questio-
ni checoi rifiuti c’entranopoco.A Serre si è
dialogato con la popolazione, evitando
una guerra civile. Il sindaco ha trovato un

sito alternativo, con una capienza certa-
mente minore, ma è di proprietà pubblica,
mentresull’altroc’eranoindaginidellama-
gistratura per infiltrazioni camorristiche».
Nessuna autocritica neppure
sull’inceneritore di Acerra?
«No,rivendichiamotuttoquellocheabbia-
mo fatto. A San Francisco e New York non
ci sono inceneritori. Il sindaco Bloomberg
ha puntato sulla raccolta differenziata e ha
ottenuto grandi risultati. Così anche a Ve-
neziaeReggia Emilia, conassessori verdi, si
sono raggiunti livelli altissimi di raccolta
differenziata. E anche in molti Comuni
campani dove governiamo si arriva a pun-
te del 90%: è la nostra cultura di governo».
Ma in Campania ci sono i rifiuti per
strada, altro che differenziata...
«E infatti abbiamo dato via libera al piano
delgovernocheprevede3 inceneritori,pur
sapendo che producono ceneri tossiche

che finiscono in nuove discariche. Sfatia-
mo questo mito!».
Lei se la prende coi commissari.
Compreso Bassolino?
«Certamente».
Ma voi siete in maggioranza con lui
in Regione...
«NonsiamocomeDiPietrochepensadi ri-
solvere tutto con le dimissioni».
A proposito. Di Pietro dice che non
sa come voterà sulla mozione di
sfiducia a Pecoraro...
«Si commenta da solo.Nel 2006 era contro
gli inceneritori per cavalcare il popolo di
Grillo. Per lui la coerenza è un optional».
Resta la mozione di sfiducia...
«Prodi ha chiesto a tutta la maggioranza
compattezza sulle due mozioni, contro Pe-
coraro e Padoa-Schioppa. Sono attacchi al
governo,nonai singoliministri.Noi siamo
sereni».

ANGELO BONELLI Il capogruppo dei Verdi alla Camera: hanno dilapidato 2 miliardi di euro e sbagliato gli appalti

«Colpa dei commissari, non ci hanno mai ascoltato»

L’EMERGENZA CAMPANIA

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Gli 007: «Sono gruppi
senza strategia
sono “cani sciolti”
abituati soprattutto
agli scontri allo stadio»

Per fronteggiarli
non ci saranno più
i reparti antisommossa
ma formazioni ristrette
di volanti e «gazzelle»
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LA GRAZIA non è un quarto grado di giudi-

zio, e dal Colle non verrà alcun atto che ribalti

una sentenza definitiva pronunciata dalla ma-

gistratura: al Quirinale si chiude così la porta

al confuso polverone

innocentista su Bru-

no Contrada, il funzio-

nario del Sisde con-

dannato per mafia, nel quale si
è cercato di trascinare Giorgio
Napolitano. Ilpresidente ieriha
revocato l’iter della procedura
di esame della richiesta di «gra-
zia» che era stato avviato solo
qualchesettimanafa,eClemen-
te Mastella, cui il Quirinale ha
comunicato formalmente lo
stop, ne ha preso atto.
Una telefonata di Loris D’Am-
brosio, consigliere del capo del-
lo Stato per gli affari di giustizia,
è arrivata allo studio dell’avvo-
cato Giuseppe Lipera, difensore

di Bruno Contrada, alla fine di
una giornata di confuso pres-
sing, nel corso della quale lo
stessolegaleavevaaccompagna-
to Stefania Craxi e Margherita
BonivernelcarcerediSantaMa-
riaCapuaVeteredovel’ex-agen-
te del Sisde si trova rinchiuso.
«Sono rimasta sconvolta per le
sue condizioni fisiche molto
precarie»,hadichiarato laBoni-
ver,cheavevaauspicatocheNa-

politano si pronunciasse in fa-
voredellaconcessionedellagra-
zia e che nel frattempo il Tribu-
nale di Sorveglianza conceda
gliarrestidomiciliari:questade-
cisione è attesa per oggi, ma il
Procuratore generale già ieri s’è
pronunciatosiacontroildifferi-
mento della pena, sia contro la
possibilità di farla scontare a ca-
sa.Contemporaneamenteveni-
vadiffusaun’intervistaaPanora-
madell’ex funzionariodel servi-
zio segreto: «Accetterei la grazia
del presidente della Repubblica
solo se non fosse chiesta dai
miei familiari. La grazia è un at-
topolitico, cheleggocomeripa-
ratorio dello Stato dopo quanto
accaduto».
Neigiorniscorsi l’avvocatoLipe-
ra, firmatario di una lettera
giunta nei giorni scorsi al Quiri-
nale, aveva circoscritto, del re-
sto, lasuarichiestaaunasempli-
ce «supplica» a Napolitano, ne-
gando di aver mai richiesto la
grazia. E - come gli ha spiegato
ieri D’Ambrosio - aveva così
chiusoognistradaallaprocedu-
ra. Napolitano, che aveva gira-
to lapratica alministero di Giu-
stizia, ha dovuto, infatti, comu-
nicare al Guardasigilli che veni-

vanocosì a cadere le condizioni
per attivare un provvedimento
diclemenza,nonpotendosi«in-
terpretare» la richiesta come
«domanda di grazia» rivolta da
un «soggetto legittimato» dalle
norme che regolano la conces-
sione della clemenza (come,
per l’ appunto, è il difensore an-
che senza un’esplicita richiesta
dell’interessato), secondoquan-
to il Quirinale ha fatto sapere

nero su bianco a Mastella.
Acompletare lagoffaecontrad-
dittoria tatticadifensiva, lo stes-
so avvocato Lipera nei giorni
scorsieancoraieriavevaannun-
ciato anche un’istanza di revi-
sione del processo. E pure que-
sto - come è scritto ancora nella
lettera del Quirinale - è in «og-
gettivo contrasto con l’astratta
possibilitàdiattivarelaprocedu-
ra della grazia». Insomma, il
Quirinale non ha i poteri per
contraddire una sentenza, po-
trebbe«astrattamente»esercita-
re - a determinate condizioni -
un atto di clemenza. Ma la tor-
tuosagestionesensazionalistica
dellavicendae l’esplicitavolon-
tà di rivalsa dell’ex funzionario
nei confronti della magistratu-
ra ha finito per chiudere adesso
qualunque spiraglio.

Bruno Contrada Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Massimo Solani

Raffaele Sollecito la sera del primo
novembreera nella casa di via del-
laPergolaaPerugiamentreveniva
uccisa Meredith Kercher, la stu-
dentessa inglese ventiduenne che
divideva l’appartamento con
Amanda Knox e altre due ragazze
italiane. E la convinzione degli in-
quirenti sul coinvolgimento dello
studente di Giovinazzo (in carcere
con l’accusa di concorso in omici-
dio volontario e violenza sessuale
assieme alla Knox e all’ivoriano
Rudy Hermann Guede) adesso
può avvalersi di nuovi riscontri
forniti alla procura perugina dalle
analisi condotte nei laboratori ro-
mani dalla polizia scientifica. Che
ha isolato il Dna di Sollecito su un
frammentodel reggiseno che Mez
indossava la sera del delitto (su cui
era già stato scoperto il Dna di
Guede)echegliuominidella ricer-
ca traccedellaPoliziahannoprele-
vatodall’appartamentonelsopral-
luogo del 18 dicembre. Stando in-
fatti alle indiscrezioni, il lembo di
stoffa (o forse un gancetto in fer-
ro) su cui la scientifica ha scoperto
le tracce organiche dello studente
sarebbe stato tagliato via dal reggi-
seno con un coltello nei momenti

successivi all’omicidio e rinvenu-
to dall’Ert solo nel corso dell’ulti-
mavisitanell’appartamentodivia
della Pergola. Una novità, questa,
che rischia di inchiodare definiti-
vamente lo studente di Giovinaz-
zo (in carcere dal sei novembre,
quandofuarrestatoassiemealla fi-
danzataAmandaKnoxealmusici-
sta congolese Patrick Lumumba,
quest’ultimo poi scarcerato), la
cui posizione era già pesantissima
dopo il crollo del suo alibi e dopo
il rinvenimento di una impronta
di scarpa sul lugo del delitto (se-
condo gli inquirenti apparterreb-
be alle sue Nike) e il sequestro in
casa sua di un coltello su cui la
scientifica ha isolato il Dna della
Kercher.
Ma le ultime analisi di laboratorio
condottedallascientificasui reper-
ti sequestrati il 18 dicembre nel-
l’appartamento della Pergola, ap-
pesantiscono anche la posizione
di Rudy Hermann Guede, il ven-
tenneivorianoarrestato inGerma-
nia il 21 novembre e poi estradato
in Italia. I tecnici, infatti, hanno
isolato il suo Dna su una macchia
disanguetrovatasullaborsadiMe-
redithKerchere il suocromosoma
Y(lostessoevidenziatosul tampo-
ne vaginale fatto sul cadavere del-
la vittima) sul polsino della mani-
ca sinistra di una tuta macchiata
di sangue e appartenente alla stu-
dentessa inglese. Elementi che, se-
condo gli inquirenti, non sono in
nessun modo compatibili col rac-
conto fornito dal giovane della se-
ra dell’omicidio. Quando, secon-
do le parole di Guede, qualcuno
avrebbe ucciso Mez mentre lui era
in bagno.

■ di Laura Matteucci / Milano

Sicurezza? Operaio sospeso
Il caso alla Fonderie Pilenga (Bergamo), dove c’è già stato il morto

L’indumento fu
tagliato con una lama
Ma si aggrava
anche la posizione
di Rudy Guede

Dopo un battage
sensazionalistico
il funzionario Sisde dice:
la grazia sarebbe atto
politico e riparatorio

Il Quirinale ferma
l’iter della grazia
per Contrada
La richiesta di revisione, fa sapere il Colle
contrasta con un gesto di clemenza

Ma l’atto di clemenza
non è un ennesimo
grado di giudizio
Napolitano ferma
la procedura

IN ITALIA

L’Europa denuncia la Moratti
Bimbi discriminati: 31 eurodeputati si rivolgono alla Commissione

DIRITTI «Quella circolare

va modificata non perché

l’ha detto il ministro, ma per-

ché è profondamente sba-

gliata». Marilena Adamo, ca-

pogruppo del Pd al Comu-

ne di Milano, fa piazza pulita del
polverone di polemiche e del ri-
corso di questi giorni a leggi, nor-
me e regolamenti che dicano la
parola definitiva sulla possibilità
per i figli degli immigrati senza
permesso di soggiorno di venire
accolti nelle scuole materne co-
munali.E intanto, la circolarecon
cui il sindaco Letizia Moratti ha
cercato di chiudere le porte ai
bambini«irregolari» diventa sem-
prepiù un caso politico. «Uno sci-
volone molto sgradevole», la defi-
nisce con lievità il sindaco di Ve-
nezia Massimo Cacciari. Vanno

giù pesante sul fronte opposto Le-
gae Forza Italia,Ane Udc,mentre
tutto il centrosinistra è soddisfat-
to per la decisione del ministro al-
l’IstruzioneGiuseppeFioroni, che
l’habocciataa mezzodiffida, con-
cedendo al Comune 10 giorni per
ripristinare le norme che regola-
no le iscrizioni alle170materne, e
PalazzoChigiesprime«pienacon-
divisione».
Parte anche un’interrogazione al-
la Commissione europea, con cui
31 eurodeputati (tra i quali Vitto-
rio Agnoletto, Giulietto Chiesa,
Lilli Gruber, Luciana Sbarbati,
GiovanniBerlinguer)chiedonose
la circolare non violi le disposizio-
ni della Dichiarazione dei diritti
fondamentali dell’Unione euro-
pea e della Convenzione Onu per
l’infanzia, e se non sia in contra-
sto con il diritto all’istruzione.
La giunta milanese versa in uno
stato di totale imbarazzo, mentre
innesta la retromarcia e, con ogni

probabilità, a febbraio farà partire
le iscrizioni con le stesse modalità
degli anni passati. Moratti si defi-
la, e manda avanti il suo vice De
Corato a riproporre il suo argo-
mento preferito: «La Bossi-Fini
prevedeper i clandestini ladenun-
cia e l’espulsione dal territorio».
RispondeFioroni:«La leggeèchia-
ra, i dirigenti scolastici non sono
tenutiadenunciare i figlidi immi-
grati irregolari iscritti». «Il mio
compito è quello di fare rispettare
la Costituzione e le leggi, che san-
ciscono i diritti dei figli degli indi-
genti e dei clandestini». E ancora:
«La leggeè molto chiara, e mi rife-
risco alla direttiva Moratti-Moio-
li». Perché in realtà, ricordano da
palazzo Chigi, quella secondo cui
«l’irregolarità non influisce sul di-
ritto di andare a scuola» non è
una norma di Fioroni, ma la fir-
mò proprio l’assessore alle Politi-
che della scuola di Milano, Maria
Moioli, autrice della circolare, nel
2006,quandoeradirettoregenera-
le dell’ex ministro Moratti.

Il Dna di Sollecito
sul reggiseno di Mez
Perugia, nuovi riscontri della scientifica
all’accusa contro il giovane

LaProcuradiNapolihachiesto il
rinvio a giudizio per Agostino
Saccà: lo ha rivelato L’Espresso e
lo ha confermato il legale dell’ex
direttorediRaiFiction,purconte-
standolo. L’accusa del pm, Vin-
cenzo Piscitelli, è di aver «favori-
tocinqueattrici segnalatedaBer-
lusconi in cambio della promes-
sadiunsostegnodelCavaliereal-
le sue future attività private».
L’ipotesi per Saccà è di corruzio-
ne per i provini delle fiction, co-
menelcasodella parte«sfilata»a
SaraZanierper Incantesimoperaf-
fidarla a una delle attrici racco-
mandate da Berlusconi.
Alla Rai intanto si attende per sa-

bato l’arrivo della corposa me-
moriadifensiva diSaccà in rispo-
sta alla contestazione disciplina-
re: una difesa che fa leva sui suc-
cessi ottenuti nella carriera in
Rai. L’internal auditing prosegue
nell’esame delle carte processua-
li, e non è escluso il licenziamen-
to per giusta causa.
NelburrascosoCdadiVialeMaz-
zini ieri si è visto uno strappo fra
ildirettoregeneraleClaudioCap-
pon e i consiglieri di centrosini-
stra, più il presidente Petruccioli:
sono passate col voto della mag-
gioranzadicentrodestra lenomi-
ne dei cinque vicedirettori delle
Testate Parlamentari, proposte

dalladirettriceGiulianaDelBufa-
lo. Quattro sono conferme (Al-
berto Maccari, Gianni Scipione
Rossi, Roberto Amen, Simonetta
Faverio,exportavocediBossi), la
quinta nomina, di Giorgio Gio-
vannetti, portato inRai da Petro-
ni,ha fatto infuriare il centrosini-
stra.
«Una mostruosa pletora di vice-
direttori, uno scandalo», denun-
cia Rognoni, convinto che il Dg
abbia sbagliato, «neppure il New
York Times ce l’ha...». «Un fatto
gravissimo», per Rizzo Nervo: su
26 giornalisti e 11 precari ci sono
ora «un direttore, 5 vicedirettori,
4 caporedattori, 3 vice, 4 capiser-
vizio ed un inviato». Totale: «un
capoouncapettoogni0,7 redat-

tore ordinario». Curzi addossa la
«pesante responsabilità» su Cap-
pon che non ha concesso l’audi-
zione in Cda di Del Bufalo. Il Dg
rivendica lascelta«manageriale»
per l’autonomia dei direttori di
testatadopoleverifichedi«com-
patibilità aziendali». PerCappon
la prova di imparzialità è l’attac-
coa 360 grandidalla politica.Pe-
troni, allenato in ricorsi, può far-
lo sul piano editoriale fino al 21
gennaio: vuole una pay tv targa-
ta Rai però contesta la vendita di
RaiWay (già bocciata da Gaspar-
ri). L’Usigraiprotesta, il comitato
diredazionedellaTspè«preoccu-
pato».
Il capogruppo del Pd in Vigilan-
za, Morri, porrà il caso alla com-

missione: «Non c’è esercito al
mondo che abbia più generali e
colonnelli che soldati»; sollecita
la Vigilanza anche il Prc; per
l’Unione Montino, Villari e Lion
annuncianounespostoallaCor-
te dei Conti. Cuillo (Pd) si appel-
laaipresidentidelleCamereede-
nuncia «forti sospetti sull’au-
mento dell’influenza di poteri
nascosti» sulla Rai «e consorterie
interne» che dilagano.
Una schiarita si è avuta al Senato
sulla riforma Rai, sollecitata an-
che da Prodi: superata parte dei
1200emendamentidiFI, incom-
missione è passato l’articolo 1
del ddl Gentiloni: istituisce la
Fondazione che dovrebbe gesti-
re la Rai. Al posto della politica.

Saccà, il tribunale di Napoli chiede il rinvio a giudizio
È accusato di corruzione. Ancora polemiche sulle Testate parlamentari. Cuillo: aumento dell’influenza di poteri nascosti

«L’UNITÀ»

Voci su Di Stefano
Marcucci: non
ci risulta

■ di Vincenzo Vasile / Roma

■ / Segue dalla Prima

Le Officine Pilenga, di proprie-
tà dell’omonima famiglia Pi-
lenga nota in zona per le sue
simpatie di (estrema) destra e
lo scarso feeling con i sindaca-
ti, sono infatti già state teatro
di un incidente mortale, il 1
giugnodel 2006,quandoperse
la vita un operaio in servizio. E
dimolti incidenti sul lavoro,al-
cuni dei quali con conseguen-
ze molto gravi per le vittime.
La denuncia della situazione
nella fonderia bergamasca è ar-
rivata dalla Cgil, attraverso il
delegato sindacale e responsa-
bile dei lavori per la sicurezza
dell’azienda Walter Albani:
«Nelrepartoofficina,doveope-
rano torni, frese e foratori, un
lavoratorediligenteeconeleva-
ta professionalità ha comincia-
to a segnalare ai suoi responsa-
bili situazionidipericoloogget-
tivo: mancanza di carter, siste-
mi di purificazione dei vapori

non funzionanti, olio e acqua
chimica sul pavimento».
«Ma le numerose segnalazioni
verbali» ha continuato Albani
«continuateperanni,nonhan-
no mai avuto effetto. Così il di-
pendente ha deciso di eviden-
ziare iproblemisugli spazi libe-
ri dei fogli di produzione gior-
nalieri che devono essere com-
pilati ad ogni turno. L’uomo è
stato però convocato dal capo-
reparto che gli ha detto che
non era quello il modo di se-
gnalare i rischi. Bisogna farlo
verbalmente, o tramite apposi-
te schede, che però io non ho
mai visto».
Il lavoratore,enonèunoscher-
zo, sarebbe stato perfino accu-
sato di mobbing: continuando
asegnalare le situazionidiperi-
colo sui fogli di produzione
avrebbemessoa rischio la salu-
te del caporeparto. Alla quale,
evidentemente, le Officine Pi-
lengatengonoassaipiùdiquel-
la degli operai che ogni giorno

rischiano la vita. Come dimo-
stra il recente passato.
«Il motivo per cui il lavoratore
non ha segnalato i rischi negli
appositi moduli» spiega Mirko
Rota, segretario generale della
Fiom Bergamo «è da addebita-
re all’azienda, che non ha mai
voluto fornire le schede neces-
sarie e previste dalla legge. Del
resto leOfficinePilenga hanno
sempre rifiutato qualsiasi tipo
di confronto con la Fiom, evi-
dentemente non gli stiamo
particolarmente simpatici. Per
fortuna il Tribunale di Berga-
mo, per la prima volta, ha ac-
cettato la costituzione di parte
civile da parte della Cgil nel
processo per l’operaio morto
inservizio il1giugnodel 2006.
Noi, come sindacato, scrivere-
mo anche a tutti i parlamenta-
ri bergamaschi ed al prefetto
per sollevare il problema delle
Fonderie Officine Pietro Pilen-
ga».
 Giuseppe Caruso

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ «Per quanto ci riguarda non
abbiamoalcun sentore di un inte-
resse di Francesco Di Stefano, pre-
sidentediCentro Europa7, verso la
proprietàde l’Unità. L’uniconego-
ziatodefinitoèquelloconla fami-
glia Angelucci»: così la presidente
del Nie, Marialina Marcucci, con-
ferma l’imminente acquisizione
de l’Unità da parte della famiglia
Angelucci.Acquisizionechehasu-
bitounoslittamentodinaturatec-
nica ma che dovrebbe avvenire
entrogennaio.LaMarcuccismen-
tiscedunqueanche levocichecir-
colano in queste ore riguardo l’in-
teressamento di Di Stefano per il
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci. «Conosco Di Stefano -
dice la Marcucci - da quando era
un ragazzo. Personalmente non
mi è arrivata alcuna notizia di un
suo interesse. Non lo incontro e
nonlo sentoda anni. Inognicaso
noi consideriamo definito e defi-
nitivo l’ingresso della società lega-
ta a Tosinvest».
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LA PRIMA VOLTA di George W. Bush in Pa-

lestina. Tra speranze, promesse e impegni

concreti. E da Ramallah, il presidente Usa as-

sicura i palestinesi: il vostro non sarà uno «Sta-

to groviera».E fissa

anche i tempi per uno

storico accordo di pa-

ce: entro il 2008.

Bush è accolto a Ramallah, «ca-
pitale » della Cisgiordania, da
un picchetto armato davanti al
quale sfila al fianco di Abu Ma-
zen su un lungo tappeto rosso.
Se pur ospite della Muqata (l’ex
storico quartier generale del de-
funto Yasser Arafat), il presiden-
teUsacomeprevistosindallavi-
gilia evita accuratamente di vol-
gere lo sguardo verso il mauso-
leo che custodisce le spoglie del
rais, e che sorge a meno di 30
metri dall’ingresso del palazzo
che varca con passo solenne.
«La pace è una opzione strategi-
ca per i palestinesi», assicura
Abu Mazen prendendo la paro-
la,aggiungendocheilsuogover-
no sta adottando passi concreti
verso la istituzione di un regime
democratico, invistadellacosti-
tuzione di uno Stato palestinese
indipendente con Gerusa-
lemme Est per capitale.
Subitodopo, tocca al presidente
Bushdelineare lasuavisionedel-
la futura Palestina che dovrà es-
sere,afferma,unoStatoconuna
contiguità territoriale «La pace
entro il 2008 è possibile. Possia-
mofarcela». Bush,cheparla sot-
to un gigantesco ritratto di Ara-
fat, imprime una brusca accele-
rataainegoziatidipacetra israe-
liani e palestinesi con una raffi-
ca di proposte centrate sui pro-

blemi più delicati. Dopo due
giorni di colloqui in Israele e in
Cisgiordania, il presidente Usa
affronta ilproblemadei rifugiati
proponendounmeccanismodi
compensazione internazionale
collegato alla nascita dello Stato
palestinese. Prende di petto la
questione dei futuri confini di
uno stato palestinese ammo-
nendo che Israele dovrà por fi-
ne alla «occupazione iniziata
nel 1967» e che in ogni caso la
futura Palestina dovrà avere
una«continuitàterritoriale»evi-
tando lacreazione diuno«Stato
groviera». Una formulazione
che getta le basi per un corrido-
io territoriale tra Gaza e la Ci-
sgiordania e per una mappa de-
gli insediamenti israeliani che
non frammenti la Palestina. Il
presidente Usa fa anche un ac-
cenno all’armistizio del 1949,
che ha stabilito una «Linea ver-
de» che nessuno può mettere in
discusisone, sottolineando però
la necessita di adattare la situa-
zione alle nuove realtà. Bush
parlaanchedellostatusdiGeru-
salemme, notando che si tratta
di un problema «molto duro»
che richiederà «concessioni do-
lorose» da entrambe le parti. So-
no proposte decise ed esplicite
quelleavanzate ieri idaBushdo-
po avere ascoltato il giorno pri-
maaGerusalemmei timori isra-
eliani sulla sicurezzaedopoave-

re visto di persona, trasferendo-
si in auto dalla Città Santa alla
roccaforte palestinese di Ramal-
lah, le muraglie, i posti di bloc-
co, le barriere di filo spinato che
rendonoognigiornolavitadiffi-
cile ai palestinesi. Bush dice di
capire «la frustrazione» dei pale-
stinesi per questa situazione.
Maaggiungedicomprendereal-
trettanto bene la necessità di si-
curezza di Israele. «La sicurezza
è fondamentale: nessun accor-
do di pace e nessuno Stato pale-
stinese possono nascere dal ter-
rore», afferma l’inquilino della
CasaBianca. Bushdovevarecar-
si a Ramallah in elicottero ma il
maltempo ha fatto scattare il
«pianoB»: lospostamentoinau-
to, su un percorso presidiato da
migliaia di agenti palestinesi. La
visita avviene tra straordinarie
misure di sicurezza: Ramallah è
diventata una città fantasma,
con gli abitanti diffidati dal-
l’uscire di casa o di salire sui tet-
ti, Un tentativo di protesta da
parte di 200 cittadini di Ramal-
lah viene bloccato immediata-
mente dagli agenti. Bush, che
haparlatosottoungigantescori-
trattodiArafat, ribadiscepiùvol-
tedi«ritenerepossibileunaccor-
do di pace entro il 2008». Gli fa
eco Abu Mazen: «Il 2008 sarà
l’anno della pace: la pace nel
mondo comincerà dalla Terra
Santa». Il presidente Usa sottoli-
nea di «non amare le scadenze,
ma ione ho una: mi restanodo-
dici mesi, ma ce la possiamo fa-
re a raggiungere un accordo di
paceentro ilmiomandato». Ma
un grosso ostacolo è il controllo
della Striscia da parte di Hamas,
col lancio di razzi contro il terri-
torio israeliano. Abu Mazen ac-
cusa Hamas di avere compiuto
un atto di sovversione a Gaza.
Israele accusa Abu Mazen di
nonriuscireacontrollare l’attivi-
tà di Hamas. Il premier Olmert
ha ribadito l’altro ieri che «non
vi può essere pace» nella regio-
ne «finchè continuerà l’attività

dei terroristi».Bushrimarca che i
palestinesi devono scegliere «tra
il caos e la pace», tra «un futuro
con due Stati e lo status quo».
Ma il presidente Usa insiste an-
che sulla necessità che entrambe
leparti facciano uno sforzo mag-
giore per rispettare in pieno gli
impegni già presi con la Road
Map. Questo significa in partico-
lare il massimo controllo dei pa-
lestinesi sulle attività terroristi-
che nei territori. E significa per

gli israeliani congelare lo svilup-
po di nuovi insediamenti e
smantellare al più presto gli
avamposti illegali.Unaprospetti-
va,quest’ultima,chedivideIsrae-
le. A ribadirlo a Bush sono alcu-
ne centinaia di coloni oltranzisti
cheinscenanounamanifestazio-
nedi protesta a Gerusalemme, al
grido «Bush ricorda, Eretz Israel
(la Terra d’Israele) non si tocca».
Innottata, laprimareazioneuffi-
ciosad’Israelealleproposteavan-
zate dal presidente Usa. Ed è una
presa di posizione incoraggian-
te. «Vediamo quanto detto da
Bush come la base per andare
avanti.Accettiamoquellepropo-
ste.Le consideriamoin lineacon
quanto ci siamo detti con gli
americani e come un positivo
punto d’inizio per andare avan-
ti», afferma una fonte governati-
va.Il presidente George W. Bush parla a Ramallah, sotto l’immagine di Arafat Foto di Atef Safadi/Ansa-Epa

«Più che il sostegno al processo di pa-
ce,GeorgeW.Bushhavolutorafforza-
re la leadership traballante sia di Ehud
Olmert sia di Abu Mazen. Devo dire
che ero rimasta delusa dalla genericità
delle affermazioni fatte dopo gli in-
contri con Peres e Olmert, delusione
che è stata in parte fugata dalle impe-
gnative considerazioni fatte dal presi-
dente Bush nel suo incontro con Abu
Mazen. Se quelle espresse a Ramallah
sonolereali intenzionidegliStatiUni-
ti, il processo di pace ha speranza di
svilupparsi». A parlare è Yael Dayan,
scrittrice, più volte deputata laburista,
figliadell’eroedellaGuerradeiSeigior-
ni: il generale Moshe Dayan.
Come valuta i due giorni in Israele
e Cisgiordania di George W.Bush?
«Deludente nella sua parte israeliana,
incoraggiante inquellapalestinese.La
mia speranza è che a prevalere nei fat-
ti sia questa seconda “versione” degli
intendimenti americani».
Procediamo con ordine. Perché la
delusione?
«Ho avuto l’impressione che la preoc-
cupazione maggiore del presidente
Bush sia stata di dare una mano ad un

primo ministro, Olmert, in gravissi-
ma difficoltà e atteso tra poche setti-
mane alla prova del fuoco quando sa-
rà reso pubblico l’intero rapporto del-
la Commissione Winograd sulla con-
duzione della guerra in Libano. Per
questo ha evitato di calcare la mano
su questioni cruciali per lo sviluppo
del processo di pace, come il blocco
della colonizzazio-
ne nei Territori e a
Gerusalemme Est.
L’altra preoccupa-
zione che ha mos-
so Bush è stata
quella di rassicura-
re Israele sul fatto
che l’America non
sottovaluta la mi-
nacciairaniana.Di-
ciamo che a Geru-
salemme abbiamo visto all’opera un
Bush “difensivo”, col freno a mano ti-
rato…»
Mentre a Ramallah?
«Anche a Ramallah, come a Gerusa-
lemme, Bush ha sostenuto un leader
in difficoltà, ma lo ha fatto alzando il
tiro, con affermazioni impegnative

che mi auguro siano supportate dai
fatti: penso all’impegno di giungere
ad un accordo di pace entro il 2008.
Nonmenosignificativaèstata lasotto-
lineatura che lo Stato palestinese deve
avere una contiguità territoriale: un
messaggio lanciato a Israele per ciò
che concerne il futuro degli insedia-
menti, non solo quelli illegali. Lo Sta-
to palestinese non può essere una fin-
zione formale né un assemblaggio di

cantoni. Ed è in questo contestoche il
presidente Usa ha giustamente collo-
cato laquestionedella sicurezzad’Isra-
ele. D’altro canto, Bush e ancora di
più Condoleezza Rice sono consape-
voli che la leadership di Abu Mazen
può reggerealla sfida di Hamas solo se
avanza il processo di pace e se in que-

sto procedere la popolazione palesti-
nesevedemodificarsi inmeglio lapro-
pria condizione di vita. Non voglio
certo tessere le lodi di Bush, da lui mi
dividono tantissime cose, ma ho avu-
to l’impressione che la ferita della
guerra in Iraq lo abbia portato a capire
che la democrazia non può essere im-
posta dall’esterno con la forza ma de-
vecresceredall’internoegli StatiUniti
possonodareuncontributoimportan-
te inquestoprocesso, seperòpuntano
sulla politica e non sulla forza milita-
re, recuperando così quel credito, in
particolare nel mondo arabo, venuto
meno con la guerra in Iraq».
E Israele come dovrebbe favorire
questo processo?
«Conil coraggiodelpiù forte. Cheusa
questa forza non per imporre il suo
punto di vista ma per promuovere di-
ritti e giustizia. E nel far questo, si di-
mostralungimirante,perchésolorico-
noscendo i diritti degli altri è possibile
custodireipropri.Giungereadunapa-
cegiusta,eperciòduratura,conipale-
stinesi è il miglior regalo che Israele
può fare a se stesso, perché solo con la
pace è possibile conciliare la necessa-
riasicurezzaconl’indispensabileman-
tenimento dei caratteri democratici

della nostra esperienza nazionale».
Una pace giusta. Quale?
«Non c’è niente da inventare. Le basi
esistono: le risoluzioni Onu, la Road
Map, l’Iniziativa di Ginevra…Su ogni
questione cruciale - i confini, Gerusa-
lemme, la sicurezza, i rifugiati, le risor-
se idriche…- sono stati indicate solu-
zioni di compromesso ragionevoli,
che il negoziato dovrebbe solo artico-
laremeglio, tenendocontodiunareal-
tà diversa da quella di trent’anni fa e
facendo della reciprocità la bussola
che orienta la trattativa. Il punto non
è il contenutodellapace, ma lavolon-
tà politica di raggiungerla. E questo
può avvenire solo parlando ai rispetti-
vi popoli il linguaggio della verità».
Il che rimanda alla statura politica
dei leader.
«So che molti israeliani rimpiangono
i “grandi vecchi”, quelli che incuteva-
no rispetto e trasmettevano sicurezza.
Ma di quella generazione siamo or-
mai “orfani”. Dobbiamo saper elabo-
rare il lutto e crescere come coscienza
collettiva che dalla società influenzi le
scelte vitali della dirigenza politica. La
pace significa normalità, e normalità
vuol dire anche fare a meno dell’”uo-
mo della provvidenza”».

YAEL DAYAN La figlia del generale della guerra dei sei giorni: nella tappa israeliana mi ha delusa ma con i palestinesi ha preso impegni precisi

«Il presidente americano questa volta ha parlato chiaro»

BETLEMME

Insieme a Condoleezza
nella chiesa della natività

Conferenza stampa
con il presidente Anp:
«L’obiettivo è non
avere più posti
di blocco israeliani»

Bush a Ramallah: Palestina entro il 2008
Il presidente americano incontra Abu Mazen alla Muqata, il vecchio quartier generale di Arafat

Monito a Israele: «La pace va facilitata». Oggi la visita al museo dell’Olocausto

«Credo che la ferita
della guerra in Iraq
abbia fatto capire a Bush
che la democrazia non
si esporta con le armi»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Nemmeno uno
sguardo al mausoleo
che custodisce
le spoglie
del raìs palestinese

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Impegno a lavorare

per arrivare a un accordo
prima che scada il suo
mandato presidenziale

Il capo della Casa Bianca
all’Anp: «Il vostro non sarà
uno Stato groviera»
I coloni lo contestano

■ Le telecamere scrutano il suo
volto. Commosso. Come quello
di Condoleezza Rice. Sul piano
emozionale, due sono le tappe
più significative della visita di
George W.Bush in Israele e nei
Territori: ieri Betlemme, oggi lo
Yad Vashem, il Museo dell’Olo-
causto a Gerusalemme
Betlemme, ovvero la visita alla
chiesadella Natività. Il Presiden-
te, confidano i suoi più stretti
collaboratori, ha fortemente vo-
luto che questa tappa fosse inse-
rita nel programma del viaggio.
Durante la sua visita alla ciesa
della Natività, Bush si è chinato
per varcare la Porta dell’umilità,
l’ingresso di pietra alto appena
un metro e 20 centimetri che
conduce all’interno dell’anti-
chissima chiesa e poi alla grotta
dovesarebbenatoGesù.«Èstato
unmomentomolto intenso», ri-
feriscono testimoni oculari. «Mi
sento pervaso di una forte emo-
zione-commentaBush-nel tro-
varmi nel luogo in cui è nato il
nostro salvatore». Il presidente
si dice convinto dell’esistenza
dell’Onnipotente, «e il più gran-

de regalo che l’Onnipotente
può fare a ciascun uomo,donna
o bambino - afferma - è la liber-
tà». Ma la realtà di Betlemme
non parla di libertà. Ma di op-
pressione. Lungo il tragitto, car-
telli in inglese denunciano che
«l’occupazione è terrorismo» e
chiedono agli Stati Uniti di
«smettere di dare aiuto all’occu-
pazioneemorteainostribambi-
ni». Tra i notabili della città che
accolgonoilpresidenteamerica-
no non c’è il sindaco: un’assen-
za che ha una motivazione poli-
tica.VictorBatarse,72anni,elet-
to sindaco nel 2005, è membro
delFrontePopolareper laLibera-
zionedellaPalestina(Fplp),orga-
nizzazione che gli Stati Uniti
considerano terroristica. Batarse
inoltre era stato eletto sindaco
grazie al sostegno dei membri
del consiglio municipale che
rappresentano il movimento
islamicoHamas,pureconsidera-
to terroristico dagli Usa. «Nessu-
no - dice il sindaco - mi ha infor-
mato della visita di Bush. Mi è
stato solo detto di pulire le stra-
de. Cosa che ho fatto».  u.d.g.
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LE PRIME PAROLE da cittadina libera di

Clara Rojas, al suo arrivo a Caracas quasi sei

anni dopo il rapimento, sono per Ingrid Betan-

court, rimasta nelle mani dei guerriglieri delle

Farc. «Ti mando un

saluto, Ingrid. Forza!

Spero di vederti qui

presto». Poi, rivolta

verso i giornalisti,ha detto: «Negli
ultimi tre anni non ho avuto sue
notizie».
A dare l’annuncio della liberazio-
nediClaraRojaseConsueloGon-
zalezdePerdomoè HugoChavez,
proprioluicheèstato il registadel-
l’operazionee chenelle scorse set-
timane aveva messo su una caro-
vana di giornalisti e delegati stra-
nieri per assistere all’evento. Era
partito anche Oliver Stone, che
doveva riprendere le immagini
del momento cruciale. Troppi
giorni d’attesa, scambi di accuse
tra Caracas e Bogotà, e il circo me-
diatico si è parzialmente smonta-
to. Ma Clara Rojas e Consuelo
GonzalezdePerdomoieri sonoar-
rivate a casa davvero, dopo oltre
cinque anni passati nella foresta
nelle mani delle Farc, sei per Con-
suelo. Le immagini tv mostrano il
momento del rilascio, le due don-
nesalutanoconunbacio leguerri-
glierecheleaccompagnanoeal te-
lefonoringrazianoChavez.«Leso-
no riconoscente dal profondo del
cuore per averci accompagnato...
stiamo praticamente tornando a
nascere», dice Clara Rojas al presi-
dente. Consuelo gli chiede di
«non abbassare la guardia» sulla
vicenda degli ostaggi: è il messag-
gio che quelli che restano le han-
no chiesto di far arrivare al mon-
do fuori.
Per Chavez sono momenti di glo-
ria. «Gli ho detto: benvenute alla
vita, benvenute alla vita», ha rac-
contato in tv il presidente ve-
nezuelano, raggiunto al telefono
a cose fatte dal suo ministro del-

l’interno Ramon Rodriguez Cha-
cin, che ha condotto personal-
mente l’operazionesalendoabor-
do di uno dei due elicotteri con le
insegne della Croce rossa interna-
zionale spediti dal Venezuela in
Colombiaperrecuperaregliostag-
gi. Per giorni avevano atteso sulla
pista dell’aeroporto un via libera
che sembrava dovesse arrivare già
alla fine di dicembre.
Abordoieric’eranoanchel’amba-
sciatore di Cuba a Caracas Ger-
manSancheze lacongressistadel-
l’opposizione colombiana Piedad
Cordoba.Appuntamentonellafo-
resta del Guaviare, a 340 chilome-
tridaBogotà,unalocalitànonlon-
tana dal villaggio di Tomachipan.
L’esercito colombiano resta a di-
stanza,comepromesso.Operazio-
neriuscita,«ungestodibuonavo-
lontà» da parte delle Farc che sta-

volta non avrebbero ottenuto al-
cuna contropartita.
È la finedi un incuboper Consue-
lo Gonzalez ex parlamentare se-
questrata nel settembre 2001 e
Clara Rojas, avvocata colombiana
estrettacollaboratricedi IngridBe-
tancourt, rapita con lei il 23 feb-
braio del 2002. Clara avrebbe po-
tuto essere liberata subito, non ha
volutoper restare vicino all’amica
franco-colombiana, allora candi-
data alle presidenziali. È stata una
scelta dura. Per Clara la prigionia
nella foresta è stata anche un fi-
glio,Emmanuel,avutodaunguer-
rigliero,cheperquestosarebbean-
che stato processato dai suoi. Em-
manuel si chiamava anche l’ope-
razione di salvataggio orchestrata
da Chavez, prima che si scoprisse
che quel bambino dal 2005 si tro-

vava inunorfanotrofiodiBogotà,
dove era stato fatto arrivare dai
guerriglieri: le analisi del dna, fat-
te da un laboratorio spagnolo, ieri
ne hanno dato conferma. Il resto
della storia la potrà raccontare so-
loClara, suamadreèprontaapar-
tire con lei per andare a cercare il
nipotino. «È il più grande miraco-
lo che Dio mi possa fare». All’arri-
vo delle due donne a Caracas è
esplosa la festa. I familiari, in atte-
sa già dal 27 dicembre scorso,
quando la liberazione sembrava
imminente, hanno finalmente
potutoriabbracciarle.Chavez, rag-
giantenelgiornodel successo,ora
diventa l’unico interlocutore pos-
sibile per trattative ulteriori: nelle
mani delle Farc ci sono ancora 43
ostaggi ritenuti «scambiabili» che
i guerriglieri vorrebbero barattare

con 500 dei loro, detenuti nelle
carceri colombiane - ma sarebbe-
ro 700 i prigionieri della guerri-
glia, secondoUribe.«Sideveanda-
re avanti con questo processo che
deve riguardare anche Ingrid», ha
dettoaRadioCaracolYolandaPu-
lecio, la madre della Betancourt,
senza nascondere la commozio-
ne. Parigi, che ha sollecitato il ne-
goziato, spera in un’accelerazione
positiva.«Lamobilitazioneprodu-
ce i suoi primi risultati. Bisogna
raddoppiare gli sforzi», ha detto
Sarkozy, ringraziando Chavez e
Uribe. Molto a denti stretti anche
il Dipartimento di Stato Usa ha ri-
conosciuto il ruolo di Chavez, da
sempre ai ferri corti con Washin-
gton. Ma gli Stati Uniti non chie-
deranno il suo aiuto per liberare i
3 ostaggi americani.

Cinquantasette anni,
Consuelo Gonzalez de
Perdomo venne rapita il 10
settembre del 2001:
militante del Partito liberale
di opposizione, è stata
consigliere comunale,
deputata dell'Assemblea
legislativa regionale del
dipartimento di Huila, nel
sudovest della Colombia, e
ministro dell'Educazione.
Durante la sua lunga
prigionia, ha perso il
marito, il politico Jairo
Perdomo, morto nel 2003
per un infarto.

LA LUNGA TRATTATIVA La loro mobilitazione ha scardinato l’intransigenza di Uribe e sollecitato la vanità di Chavez

Ma i veri vincitori sono i familiari degli ostaggi

Clara Rojas, 43 anni,
avvocata e docente
universitaria, assistente di
Ingrid Betancourt, venne
rapita insieme alla
candidata alla presidenza
della Repubblica
colombiana il 23 febbraio
del 2002. Avrebbe potuto
essere liberata subito ma è
rimasta per l’amicizia con
Ingrid. Nel maggio del 2002
Clara venne candidata alla
vice presidenza in segno di
solidarietà. Durante la
prigionia, ha avuto un figlio
da un guerrigliero.

Consuelo Gonzalez

MAURIZIO
CHIERICI

Clara Rojas

 ●

DUBAI Il comando della
Quinta Flotta statunitense
in Barhein ha rivelato di
non essere più certo che la
minaccia di farsi saltare in
aria contro tre unità nava-
li americane provenisse
daicinquebattelli iraniani
riprese mentre si avvicina-
vano a grande velocità
contro le navi. «Non c’è
modo di saperlo», hanno
fanno sapere dal coman-
do della marina statuni-
tense dopo la diffusione
del filmato della versione
iraniana dell’incidente.
Nei giorni scorsi anche il
Pentagono aveva diffuso
un suo video.

Un fermo immagine tv, degli ostaggi al loro arrivo all’aeroporto Santo Domingo in Venezuela Foto di William F. Martinez/Ap

L’operazione attesa
già da fine dicembre
Sarkozy: «Ora
raddoppiare gli sforzi
per liberare gli altri»

Il commento

Adesso che Clara Rojas e
ConsueloGonzales Perdo-
mosonotornateacasa do-
po anni di prigionia nella

foresta, si fanno i conti su chi giura
d’aver vinto e chi non ammette
d’aver perso. La previsione è facile:
Uribe,presidente dellaColombia, ri-
badirà la sua intransigenza verso le
Farc; la concessione che ha permes-
so a Chavez il salvataggio (non si sa
fino a che punto clandestino) verrà
considerata episodio «umanitario e
irripetibile». Emanuel, il bambino di
tre anni, ha legato le mani ai falchi
diBogotà.Lihacostretti adaccettare
la mediazione internazionale: dal-
l’ex presidente argentino Kirchner,
al numero due brasiliano, Svizzera,
Francia, ecc.Mezzomondochefaca-
pire: adesso basta. Il primo round è
finito nell’intrigo che sappiamo:
Emanuel era già nelle mani del go-
verno colombiano e l’episodio sem-
brava chiuso, ma Chavez ha insisti-
toeUribesièarreso«per l’ultimavol-
ta». Da domani ricomincia lo scon-
tro.

Chavez annuncerà la vittoria. La sua
iniziativa gli ha ridato fiato metten-
do provvisoriamente in ombra la
sconfittaelettoralechenehaimpedi-
to la rielezione indefinita. Grazie al
suo correre da Parigi a Buenos Aires,
dopounsilenzio chesembrava mor-
tale, si sa che Ingrid Betancourt è vi-
vasiapurenellostraziodiunaprigio-
nia medioevale. Clara, la sua spalla
nella lotta elettorale contro l’Uribe
2002, ritrova la libertà assieme ad
una vecchia congressista in catene
da otto anni. Con questa acrobatica
«vittoria» il presidente venezuelano
immagina di poter riprendere i fili
dell’ambizione che lo vorrebbe pro-
tagonista (petrodollari e alleanze in-
teressate) del cambiamento del-
l’America Latina. Ma i veri vincitori
sono i familiari degli ostaggi. La loro
mobilitazionehascardinato l’intran-
sigenza di Uribe e sollecitato la vani-
tà positiva diChavez. I giornali fede-
li al presidente colombiano parlano
stamattinadi «atteggiamenti schizo-
frenici della madre di Ingrid Betan-
court». Perché è la Betancourt la be-

stia nera di Uribe. La sua lettera dal-
l’inferno ne conferma il disprezzo. E
Uribe e chi gli fa da corte non la vo-
gliono tra i piedi. Per sei anni hanno
impedito ogni trattativa ma Chavez
inarrestabile e quel bambino galeot-
to li hanno messi al tappeto. Solo ie-
ri Bogotà annunciava di ricomincia-
re con la lotta dura contro i crimina-
li del narcotraffico nascosti dietro
un sogno politico che non c’è più.
«Mai più mediazioni internazionali.
La Colombia farà da sola», invece la
rabbia dei familiari e l’impopolarità
che li assediava, li hanno costretti a
rimangiare la decisione. Uribe aveva
sbattuto la porta in faccia ai governi
argentino e brasiliano, offesi dal di-
sprezzo che respingeva il loro inter-
vento umanitario. Adesso sta prepa-
rando il dopo. Clara Rojas e Consue-
lo Gonzales Perdomo vengono an-
nunciate come testimoni «non cre-
dibili». I loro racconti inquinati «dal-
la debolezza mentale conseguenza
della lunga prigionia». Comincia il
tam tam per evitare che lo strumen-
to della mediazione possa restituire

alla vita Ingrid Betancourt. Anche le
Farcescono apezzi. I racconti diCla-
ra e Consuelo si annunciano deva-
stanti. Come spiegare l’accanimen-
toversoduedonnecheavevanocer-
catodidialogareconlabuonavolon-
tà di chi insegue la pacificazione?
Il ritorno dei primi ostaggi appesan-
tisce il bilancio di cinquant’anni di
lotta armata. Trasforma le recipro-
che strategie nella bizzarria crudele
di un evo che il secolo scorso ha su-
perato.Né leFarcné ivari governi so-
no riusciti ad imporsi sparando. Mi-
gliaia di morti, due milioni e mezzo
di profughi, malavita e narcotraffico
alle stelle. Hanno perso ogni credibi-
lità. Trattare diventa il solo modo
perconcludere la tragedia. FarceUri-
be devono arrendersi e discutere co-
me è successo trent’anni fa in Ve-
nezuela: Theodoro Petkoff, leader
della clandestinità, è tornato alla vi-
tacivile.Ha scelto il confrontopoliti-
codiventandoministrodel socialcri-
stiano Caldera. Oggi è la sola testa
pensante dell’opposizione a Cha-
vez. Iguerriglieridel FarabundoMar-

ti hanno appena vinto le elezioni
amministrative e governano la capi-
tale. Addio alle armi, il mondo è
cambiato.Anche la Colombia divisa
deve prenderne atto per evitare le
acrobazie di Chavez: scuotano equi-
libri economici che Mercosur, la
Banca del Sud e altre reti finanziarie
tessute dallo stesso Chavez, venga-
no paralizzate da dissapori che ral-
lentanounfuturodinormalità.Schi-
zofrenica la madre della Betancourt
quando pretende il dialogo? O è
schizofrenico chi cavalca le vendet-
te pensando alle fortune elettorale
degli interessi che rappresenta? Re-
sta il dubbio se le furbizie di una par-
teedell’altra sianodisposteadarren-
dersi. L’esempio paradossale riguar-
da ancora il destino del bambino
sballottato tra un egoismo e l’altro.
Potrebbe essere restituito ai familiari
(nonni e zii) prima ancora dell’arri-
vo della madre, ma la burocrazia
non ha fretta. I magistrati incaricati
di sciogliere la lontananzadagli affet-
ti continuano le vacanze fino al 18
gennaio. Emanuel può aspettare.

PIANETA

CRISI DI HORMUZ
La V flotta: minacce
forse non dall’Iran

Chavez annuncia: libere
le 2 donne rapite dalle Farc
Si spera per Betancourt
Lasciate nella giungla e salite sugli elicotteri della Croce
rossa. Clara Rojas: «Da tre anni non ho notizie di Ingrid»

Non aveva preparato nessun di-
scorso per una vittoria che sem-
brava impossibile con Barack
Obama proiettato a distanze si-
derali dai sondaggi, dalla sua un
vantaggio a due cifre. Hillary
Clinton aveva preparato solo la
sconfitta: un discorso da disfat-
ta totale e uno più ottimista, se
la vittoria di Obama fosse stata
dimisura.Eranopronte, rivela il
Washington Post, anche delle
lettere per annunciare la sua ri-
nuncia.
Le primarie democratiche nel
NewHampshire con effetto sor-
presa hanno colpito lei per pri-
ma, Hillary. Analisti, strateghi

della comunicazione e politolo-
gi oggi pesano sulla bilancia le
sue lacrime, quando la sconfitta
sembrava imminente e sul web
qualcunogiàparlavadelsuoriti-
ro. Anche Barack Obama, che è
scivolato su quelle lacrime, ieri
ha garbatamente preso in giro
Hillary. «Questa settimana do-
po aver viaggiato molto, preso
molti aerei, automobili, molte
strette di mano, fotografie, i
miei occhi bruciavano...», ha
dettoallusivoil senatoredell’Illi-
nois, davanti ad un consesso di
sostenitori del New Jersey. La ex
first ladylachiudecosì:«Hoavu-
to questo incredibile momento

di vicinanza con gli elettori del
New Hampshire e loro lo han-
novistoesentito»,haconfidato
all’Early Show della Cbs.
Le lacrime della candidata Clin-
ton potrebbero non essere le ul-
time, anche se ieri ha lasciato la
gara il governatore del New
Mexico, Bill Richardson e oggi
potrebbemettere il suopacchet-
to di voti a disposizione di Hil-
lary.Lastradaètutta insalita. Ie-
ri il senatore John Kerry, sfidan-
te di Bush alle ultime presiden-
ziali,haufficialmente sposato la
causa di Obama. Un feeling che
non è delle ultime ore, ma risale
alle origini della carriera politica
del senatore nero, che in Kerry
ha sempre trovato uno sponsor.

«Sonostatoorgogliosodicontri-
buire a presentarlo agli america-
ni - ha detto Kerry parlando ai
sostenitori di Obama a Charle-
ston, in Carolina del Sud -. Solo
lui è in grado di unire e cambia-
re il Paese».
Il sostegno di Kerry è un argo-
mentodipesoenonsolosulpia-
no strettamente politico. La
macchina elettorale messa in
piedi per le presidenziali del
2004,conlemailing listdi soste-
nitori e i contatti con i grandi fi-
nanziatori è pronta a mettersi al
servizio di Obama. Il senatore
dell’Illinois intantohagià incas-
sato il sostegno del sindacato
dei Culinary workers del Neva-
da, dove si disputeranno le pri-

marie il prossimo 19 gennaio:
una potenza che conta 60.000
iscritti, per lo più ispano-ameri-
cani, ritenuti potenzialmente
più vicini ad Obama che non a
Hillary Clinton.
La corsa è ancora lunga e non è
detto che i cavalli in gara, su en-
trambi i fronti,democraticoere-
pubblicano,sianoquellidestina-
ti ad arrivare. Comincia a scal-
darsi i muscoli il multimiliarda-
riosindacodiNewYork,Micha-
elBloomberg,cheufficialmente
nega l’intenzione di candidarsi
ma ha già messo al lavoro una
squadra di esperti per verificare
nei50Statiamericani lesuepos-
sibilità come corridore indipen-
dente verso la Casa Bianca: una

sorta di analisi di mercato per
quantificare le opportunità di
successo, ai primi di marzo - se-
condolaCnn- l’enigmadovreb-
be essere sciolto.
Perdemocratici e repubblicaniè
un incubo in più, Bloomberg -
tanto ricco da poter entrare in
corsa autofinanziandosi - fini-
rebbe per drenare voti da en-
trambigli schieramenti. Finora i
candidati indipendenti non
hanno dato buona prova alle
presidenziali Usa. Stavolta forse
le cose potrebbero andare diver-
samente. Il52%deinewyorche-
si è convinto che il loro sindaco
sarebbe anche un buon presi-
dente.Masolo il34% èdisposto
a votarlo.

John Kerry si schiera con Obama: è l’unico capace di unire l’America
L’ex candidato democratico sconfitto da Bush scende in campo. Il Washington Post: Hillary non aveva preparato il discorso della vittoria

Deputata liberale
rapita nel 2001

Ha avuto un figlio
da un guerrigliero

■ di Marina Mastroluca

■ / Washington
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UNA SPINTA Oggi i metalmeccanici sono in

sciopero, 8 ore quasi ovunque, 4 in alcuni ca-

si. In molte città si terranno manifestazioni e

presidi davanti alle sedi della Confindustria.

Lo sciopero è per il

contratto, «a soste-

gno» della trattativa,

dicono i sindacati

negoziato, che - fatto nuovo - la
protestanoninterrompe.Ripren-
derà nel pomeriggio a Roma, si
devono ancora affrontare le que-
stioni più difficili, la parte econo-
mica, l’orario, ilmercatodel lavo-
ro. Per il direttore generale di Fe-
dermeccanica, Roberto Santarel-
li, lo sciopero è «assolutamente
inutile: ore di produzione per le
aziende perse e salario per i lavo-
ratori perso. Se qualcuno ha vo-
glia di buttare queste cose al ven-
to, faccia pure». Inutile e «total-
mente ininfluente sull’esito del
negoziato» questa la posizione
delle imprese per le quali sarebbe
stata opportuna una sua sospen-
sione.
Fiom Fim e Uilm pensano che lo
sciopero serva, è un’arma di pres-
sione, i lavoratori non ne hanno
molteperperorare lepropriecau-
se. Così, con toni pacati ma sen-
za lasciarsi sfiorare dal dubbio, i
segretaridiFiomFimeUilmrepli-
cano che lo sciopero è conferma-
to.«Nonci sorprendecheildiret-
tore generale di Federmeccanica
dica che lo sciopero è inutile -
spiega il segretario generale
Fiom, Gianni Rinaldini - mi sor-
prenderebbe il contrario». «Que-
sta iniziativa di lotta diventa an-
corapiù importanteproprioinvi-
sta di una trattativa che entrerà
nel merito delle questioni decisi-
venelleprossimeoree, inpartico-
lare, nel pomeriggio di domani
(oggi, ndr)». Dello stesso tenore
le dichiarazioni dei colleghi. Lo
sciopero, secondo Giorgio Ca-
prioli (Fim), «è la forma tradizio-
naledipressionecheanoiservee

chepuò dareuna spintaulteriore
al tavolo». «Le parole di Santarel-
li provano che non ci sono divi-
sioni tra noi ma ancora con Fe-
dermeccanica - aggiunge per la
Uilm Tonino Regazzi -. Una trat-
tativaverasarebbedovutacomin-
ciare prima».
Si parla di una «stretta», della vo-
lontà di chiudere l’accordo entro
il 15 gennaio, «altrimenti avrem-
mo fallito la missione», dice San-
tarelli. Ieri però le parti non sono
riuscite a trovare neanche l’inte-
sa - che veniva data quasi per
scontata - sullaparificazioneope-
rai-impiegati, la trattativa èanda-
ta a rilento «per un irrigidimento
di Federmeccanica», riferiscono i
sindacati.Ci si èarenati sulle ferie

e lamensilizzazionedellaretribu-
zione. Attualmente gli operai so-
no pagati sulla base dei giorni
mentre gli impiegati sono pagati
al mese e con la parificazione i
primi rischierebbero di perdere
11 euro l’anno. Le imprese sono
pronte a dare un conguaglio per
tutti gli operai in forza nelle
aziende mentre i sindacati chie-
dono che questo conguaglio val-
gaancheper inuoviassunti.Si ri-
prende oggi pomeriggio.
Il contratto, scaduto ingiugnori-
guarda 1 milione e 200mila ope-
rai delle imprese associate Fe-
dermeccanicae meno di 400 mi-
la per quelle (piccole e medie) di
Confapi-Unionmeccanica. Pro-
prioieri,Confapihamessosul ta-
volodi trattativa(distintomapa-
rallelo a quello “maggiore”) una
propostadiaumentodi107,5eu-
ro chiedendo però che la parte
economicadelcontrattosiallun-
ghi a 30 mesi. Si chiede cioè una
replica di quanto è accaduto con
il contratto scaduto: una condi-
zionequestache,almenoufficial-
mente, Federmeccanica non ha
ancora posto.

Forse ilprossimomartedì laguer-
ra traUnicredit e lasuacontrolla-
ta Banco di Sicilia avrà termine.
Il15gennaioaMilanosi terràun
incontro tra il presidente della
Regione Sicilia Totò Cuffaro e
l’amministratore delegato Ales-
sandro Profumo. Un faccia a fac-
cia che potrebbe essere il prodro-
mo a una pace onorevole. Prima
che questo avvenga, se avverrà,
le diplomazie sono al lavoro per
ricucire uno strappo politico pri-
ma ancora che economico. La
mediazione è stata affidata a
Gianni Puglisi, presidente della
FondazioneBdSche, come laRe-
gione,detiene lo 0,6%diUnicre-

dit.
Il tuttosièconsumatonelpome-
riggio di mercoledì. Quando un
dimezzato consiglio di ammini-
strazionedelBancodiSicilia,gui-
dato da Salvatore Mancuso, for-
zando la mano ha nominato un
nuovo direttore generale (Giu-
seppe Lopes) senza il consenso
preventivoda parte di Unicredit.
Unadecisionechelabancamila-
nesehabollatocome“nulla”.Se-
condo fonti interne al gruppo lo
strappo siciliano ha una spiega-
zione politica. È il tentativo di
non perdere il controllo da parte
dellapolitica locale (5dei11con-
siglieri sono nominati dalla Re-
gione Sicilia) sulla prima banca
dell’Isola. Che rappresenta non

solo un centro di potere politico
ed economico ma anche un ser-
batoio elettorale. Ed è stato so-
prattutto il tentativodiMancuso

diaccreditarsicomeunnuovoin-
terlocutore politico, difensore
della “sicilianità”, che possa
prendereilpostodiCuffaroinca-

so di una sua condanna nel pro-
cesso per mafia in corso a Paler-
mo e che dovrebbe concludersi
la prossima settimana.
Nella giornata di ieri, comun-
que,sonocontinuate lescherma-
glie. Il presidente Mancuso ha
convocato tutti i dirigenti con
una lettera per presentare «uffi-
cialmente»Lopescomedirettore
generale. A fine mattinata è arri-
vata quella di Profumo, firmata
anche dai tre vice amministrato-
ri delegati, per confermare ai di-
pendenti la nullità di tutte le no-
mine effettuate dal Banco.
Da questa lotta interna si sono
sottratti i sindacati. La Cgil, ma
anche la Cisl e la Uil, ieri ha dira-
mato un comunicato con il qua-

le ha preso le distanze dagli atto-
ri in gioco, considerando la que-
stione «tutta politica» cheha po-
co a vedere con gli interessi con-
creti dei lavoratori, del sistema
creditizio e della Sicilia».
Da centrodestra, che ieri aveva
soffiatosul fuocoaccesodaman-
cuso, i toni di sono abbassati di
un’ottava. «Sono contrario a un
divorzio» ha fatto sapere il presi-
dentedell’Ars,GianfrancoMicci-
ché, però «se ci costringono ci
cercheremo un’altra banca».
«Profumovuoleapplicare inSici-
liaunmodelloaccademicoeper-
fetto ma che può funzionare in
Inghilterra e a Milano, ma non
al Banco di Sicilia». Lì ci pensa la
politica a sistemare tutto.

Metalmeccanici, oggi sciopero e trattativa
Nuovo round nel pomeriggio, su salario e orario: si vedrà se Confindustria vuole davvero chiudere

■ / Milano

Dopo gli ultimi due giorni di trattativa
no-stop è stato firmato il rinnovo del
contratto degli artigiani del sistema moda
italiano. Ne danno notizia il segretario
della Filtea Cgil, Valeria Fedeli, e il
responsabile nazionale artigianato,
Rosalba Cicero. Con un risultato salariale
di 100 euro a regime e una tantum di 400
euro gli oltre 150.000 lavoratori del settore
ottengono il rinnovo del contratto che
attendevano dal dicembre 2000.

Banco di Sicilia, Cuffaro alla ricerca di una pace onorevole
Il prossimo 15 gennaio incontro con Profumo nella sede di Unicredit a Milano per ricucire lo strappo. I sindacati: scontro politico, noi restiamo fuori

MONITO Se dipendesse

soltanto dalla Banca Centra-

le Europea la discussione

sull’aumento dei salari in Ita-

lia sarebbe già bella che

chiusa, anzi non potrebbe

neppure cominciare... «Il no-
stro messaggio - ha dichiarato
ieri il presidente della Bce,
Jean-Claude Trichet - è che non
tollereremo l’inizio di spirali
rialziste prezzi-salari».
Il numero uno dell’Eurotower
haesternatoal terminedellariu-
nione nella quale la Banca cen-
trale europea ha deciso di man-

tenere fermo anche per questo
mese il costo del danaro nel-
l’area dell’euro, i cui tassi resta-
no inchiodati al 4%.
Insomma, se i rischi di rallenta-
mento della crescita hanno
spinto le Banche centrali di
Usa, Gran Bretagna e Canada a
ridurre i tassi, per ora questa è
un’ipotesi che all’Eurotower
nemmeno viene presa in consi-
derazione, come si è dedotto
dalle parole pronunciate dallo
stesso Trichet: «La discussione
ha riguardato due possibilità,
nontre»,hadetto, lasciandoca-
pire che si è ipotizzato un man-
tenimentodello statusquo- co-
me poi in effetti deciso - o di un
rialzo dei tassi, ma non certo di
un loro calo.
Una direzione di marcia, quella

dellemassimeautoritàmoneta-
rie del continente, che in que-
sta fase appare diametralmente
opposta a quella che va deline-
andosi Oltreoceano. Proprio ie-
ri il numero uno della Federal
Reserve, Ben Bernanke, ha di-
chiarato che «la porta è aperta a
tagli aggressivi sui tassi di inte-
resse».
TornandoalleparolediTrichet,
il presidente della Bce ha affer-
mato che «i fondamentali eco-
nomici dell’area dell’euro sono
solidi.Tuttavia laperdurante fa-
se di riapprezzamento dei rischi
che sta avvenendo sui mercati
restaaccompagnatadaincertez-
za sul suo potenziale impatto
per l’economia reale. E i rischi
per le prospettive dell’attività
economica puntano al ribas-

so».
Maper l’Eurotowerse lacrescita
è a rischio intanto l’inflazione è
sotto pressione per «rincari del
petrolio, delle materie prime e
deiprezzideglialimentari.Ano-
vembree dicembre si è attestata
al3,1%ecisiattendecheresti si-
gnificativamente sopra il 2%
neimesiavenire,perpoimode-
rarsi solo gradualmentenel cor-
so del 2008».
Unquadroprevisionalechenel-
la visione di Trichet verrebbe,
appunto, compromesso da un
eventuale balzo della crescita
deisalari, conil conseguente in-
vito«a eliminarequalunque in-
dicizzazione automatica che
prenda a riferimento l’inflazio-
ne», come avviene soprattutto
in Spagna.

«PROFUMO affonda nelle acque infestate dagli squali» scrive il
quotidiano a proposito del caso Banco di Sicilia. «L’acquisto di
Capitalia rischia di rimpicciolire le reputazione del banchiere».

Profumo
affonda tra
gli squali

Tony Blair non avrà il minimo problema a
estinguere il mutuo della casa da cinque
milioni di euro comprata a Londra nel
quartiere di Bayswater: da quando a
giugno ha lasciato dopo dieci anni
Downing Street e la poltrona di primo
ministro di Sua Maestà, fa soldi a palate.
Guadagna cifre da capogiro e ieri ha
rimediato una consulenza da un milione
di dollari all’anno con la banca americana
J P Morgan.

Financial Times

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Tra la Fiat e i sindacati è scon-
tro aperto allo stabilimento di Po-
migliano D’Arco. Al centro della
discordia ci sono i corsi di forma-
zione del personale previsti dal
pianodi rilanciodelsito industria-
le: da un lato l’azienda ne lamen-
ta il disturbo, punendo con la so-
spensionesettepresunti responsa-
bili, dall’altro lato la Fiom accusa
comportamenti scorretti e anti
sindacali.
Nei giorni scorsi, infatti, alcuni
operai sono stati allontanati dai
corsi per i minuti di ritardo accu-
mulati nel trasferimento dalla
nuovamensaalleaule.Così i lavo-
ratori hanno organizzato ieri uno
sciopero con corteo, al quale han-
no partecipato circa 200 lavorato-
ri. Ma la protesta, secondo l’azien-
da, avrebbe provocato «forte di-
sturbo» all’attività di formazione

degli addetti del primo turno e si
sarebbero verificate «numerose
graviviolazionidelle regoledicivi-
le convivenza e di comportamen-
to instabilimento», tantodaspin-
gere iverticiapuniregliorganizza-
tori e capeggiatori del corteo «di-
sponendonelasospensionecaute-
lare» dal lavoro.
Nella prassi Fiat, però, la sospen-
sione è sempre stata usata come
anticamera del licenziamento.
PerquestoGianniRinaldini,segre-
tario generale della Fiom, attacca:
«Gli atti compiuti in questi giorni
dalla direzione di stabilimento,
dallapresenzadeivigilantineicor-
si di formazione, ai continui ri-
chiami disciplinari privi di moti-
vazioni, a tentativi di limitare
l’esercizio delle libertà sindacali,
sono illegittimi, contro gli impe-
gni assunti e il piano di rilancio».

La Bce non tocca i tassi e lancia l’allarme inflazione
Trichet avverte: rialzi con i salari fuori controllo. Negli Usa la Fed pronta a tagliare il costo del denaro

Tensione a Pomigliano
sospesi sette operai

Salvatore Cuffaro Foto Ansa

JP MORGAN, CONSULENZA A
BLAIR DA 1 MILIONE DI DOLLARI

Arriva Nano, l’utilitaria meno cara del
mondo, venduta a 100mila rupie, pari
a 1.700 euro. Secondo le intenzioni del
costruttore Tata Motors, rivoluzionerà
il trasporto in India: sarà la spartana ed
essenziale «automobile del popolo».
Esclusa, per ora, la vendita in Italia

ARTIGIANI MODA, CONTRATTO OK
AUMENTO DI 100 EURO AL MESE

Manifestazione degli operai Fiat Foto di Andrea Sabbadini

ECONOMIA & LAVORO

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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o vai su www.linear.it
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La famiglia in Tribunale
quando manca il leader

■ di Oreste Pivetta

Quanti orfani? Il capitalismo ita-
liano, sempre di famiglia, ne ha
sempre contati tanti e continua a
contarne, soffrendo la pena di di-
nastie che si esauriscono, di figli
chenonsonosempreugualiaipa-
dri: Breda, Falck, Pirelli, Marzotto
e vari altri cotonieri. Un anniver-
sario in cifra tonda, un secolo, ci
harimessosulle traccediArnoldo
Mondadori, finito nelle mani di
una figlia Berlusconi (una delle
poche dinastie ancora in attivo).
Per un caso, ieri, la storia di un’al-
trafamiglia, lapiù importantepri-
ma dell’era Berlusconi, si recitava
su due palcoscenici lontani: da
una parte, a Roma, si celebrava il
padre, l’avvocato Giovanni
Agnelli, in una mostra al Vittoria-
no(curatadaMarcelloSorgi),dal-
l’altraaTorino, intribunale, si liti-
gava per il padre, a cinque anni
dalla sua morte (il 24 gennaio
2003) e a proposito di cinque fo-
glietti scritti a mano, di poche ri-
ghe l’uno, la data è il 1999, un te-
stamento olografo, ad uso degli
eredi. Che in assenza del “padre”
si sono sentiti liberi. Così una fi-
glia, Margherita, contestava l’ere-
dità, proprio mentre un nipote,
John (e figlio di Margherita, ma
di cognome Elkan), cominciava a
insediarsi al vertice della società
(ci arriverà tra poco) e qualcun al-
tro bisbigliava e brontolava e Ma-
rellaCaraccioloAgnelli, lamadre,

rimbrottava aspramente la figlia.
Ieri un altro nipote, di cognome
Agnelli, figlio di Umberto Agnel-
li, presentava la questione in ter-
mini molto concreti e assai poco
patetici: «Gianni Agnelli è stato il
collante naturale per la famiglia,
ilpunto di riferimentoanche con
il sostegno del fratello Umberto».
Un sostituto Andrea lo indicava
subito:«Oggi il collanteè ildottor
Gabetti». Colla: niente di più.
Gianluigi Gabetti potrebbe essere
tutto, anche un nonno per l’età
che ha (è nato nel 1924). con una
impressionante raccoltadi incari-
chi, tra Ifi e Ifil, Fiat e Medioban-
ca.Gabetti èquasidi famiglia,ma
nondeltutto.Gabettiperònonri-
fiuta la parte e ha voluto ricorda-
re: «La famiglia, che fa parte dell'

accomandita, è unita. Questo
screzio non intacca in alcun mo-
do la sua compattezza».
Il processo, a Torino, s’è fermato
al primo colpo: i magistrati do-
vranno decidere a proposito di
competenza territoriale, questio-
ne sollevata dai legali di Marella
Agnelli e del commercialista Sieg-
fried Maron, due delle persone ci-
tate in giudizio da Margherita
Agnelli (le altre sono l’avvocato
Franzo Grande Stevens, e proprio
GianluigiGabetti, tuttigestoridel
patrimonio personale dell’Avvo-
cato), perchè i loro clienti risulta-
noresidenti inSvizzera. Siccomei
nodi della giustizia sono tanti,
l’avvocato Franzo Grande Ste-
vens ha pensa-
todiaggiunger-
ne uno presen-
tandounespo-
sto all’Ordine
di Torino, con-
troilcollegapa-
trocinatoredel-
lacausadiMar-
gherita Agnelli
de Pahlen, Gi-
rolamoAbbate-
scianni. Gran-
de Stevens la-

mentavail fattoche lanotizia sull'
azione legale sia stata riportata da
alcuni giornali prima ancora che
venissenotificataalleparti.Abba-
tescianni avrebbe parlato troppo
e troppo presto. Liti, ancora nuo-
ve liti... Non sarà comunque il di-
sastro della famiglia Bertone, che
fa a pugni sui resti della carrozze-
ria (oggi stesso in Tribunale per il
fallimento)esullespallediduemi-
laoperai, lamadrecontro le figlie,
la madre che disegna le strategie
in una seduta spiritica.
Sono due storie, che, al di là delle
misureaziendali,diconodellasof-
ferenza del nostro capitalismo di
fronte a questioni di eredità e di
successioni. Gli Agnelli se la sono

cavata grazie
agli estranei:
prima Valletta
e adesso Mar-
chionne, Giu-
seppe detto
Nuccio Berto-
ne, morto a 84
anni nel ‘97,
non ha pensa-
to in tempo.
Chissà, avesse
avuto un erede
bravo quanto

lui a trascinare un’officina al tra-
guardo della “media” impresa.
Borsa, azionisti, manager: il capi-
talismo italiano e l’Italia si sono
sempre cullati il gusto della fami-
glia, che a volte serve, altre volte
soffoca, oscura qualche orizzon-
te, restringegli interessialladifesa
disestessiedei simili,altrochesfi-
de imprenditoriali.
Torino, Milano, Genova, il trian-
golo industriale, questa storia e
questi avvicendamenti l’hanno
sofferta:Genoval’hasuperatagra-
zie al capitalismo di stato, Milano
(che aveva i suoi Pirelli, i suoi Bre-
da i suoi Falck, eccetera eccetera)
graziealla finanza, Torino èanco-
ra lì a coltivare la memoria del-
l’Avvocato e a rimpiangere Nuc-
cio Bertone, alla ricerca di un rife-
rimento, di un padre, come non
può essere Marchionne (che è so-
lo un “amministrativo”), come
potrebbe diventare Chiamparino
(ma il mestiere di sindaco è a ter-
mine),comenonsaràmai ilcardi-
nal Poletto (lo si cerca solo nei
momenti del dolore). Una volta,
quando la cultura pesava qualco-
sa, “padri” erano ancheGiulio Ei-
naudi o Norberto Bobbio. Spera-
vanochenell’ammodernamento
della società e dell’economia il ri-
ferimento potesse diventare il
SanPaolo, ma sulla gloriosa ban-
ca torinese ha messo il cappello
Passera di Banca Intesa. Colpisce

un’intervista sulle pagine cittadi-
ne della Stampa, in cui Gianfran-
co Mongardo, neo segretario re-
gionale del Partito democratico,
va all’attacco di Enrico Salza, vec-
chio democristiano di robusta
mole, imprenditore, presidente
del SanPaolo, che presentò la fu-
sione con la banca di Giovanni
Bazoli come uno strumento per
«salvare Torino dall’isolamento»,
insieme con l’alta velocità. Per
Mongardo invece Salza avrebbe
più o meno venduto il SanPaolo
ai milanesi. Vero o no, le espres-
sionidiMongardorivelanolospi-
rito di chi si sente senza famiglia.
Orfanodi una leadership cheuna
volta si chiamava Agnelli, morto
Agnelli si sarebbe potuta chiama-
re SanPaolo.

Crisi dinastiche: anche gli Agnelli soffrono la loro
Ieri prima udienza per la causa di Margherita

sull’eredità paterna, accusata anche la madre
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A Roma la mostra dedicata all’Avvocato
Il nipote Andrea: «Il collante oggi è Gabetti»

(protagonista della vicenda di Torino)

Dopo quasi tre ore di udienza il
Tribunale di Torino si è riservato
di decidere entro stamattina sul-
l’istanza di fallimento della car-
rozzeria Bertone di Grugliasco.
Una «sentenza» che i 1.300 di-
pendenti hanno atteso manife-
stando fuori dal Tribunale.
Inizialmente è stata sentita dai
giudici la presidente Lilli Berto-

ne,poisièpresentatospontanea-
mente l’imprenditore Domeni-
co Reviglio, che ha spiegato il
suo piano di salvataggio (al mo-
mento bocciato dalla Regione
Piemonte e dai sindacati), riba-
dendolegaranziedicarattere pa-
trimoniale.Ma,se ilTribunalede-
cidesse per il fallimento, «mi riti-
rerei», ha detto Reviglio, «non si

potrebbe andare avanti». Lilli
Bertone, intanto, sarebbe pronta
a ripianare immediatamente le
perdite finanziarie dell’azienda
con mezzi propri. Di certo, du-
rante l’udienza ha chiesto che
non sia dichiarato lo stato di in-
solvenza della società.
Cosìcomedisicurocontinuaan-
che la guerra tra Lilli e le sue fi-
glie,BarbaraeMarie Jean, favore-
voli al piano del finanziere pie-

montese Rossignolo, che tutta-
via ha rinunciato. Adesso Barba-
ra Bertone minaccia di querelare
la madre: «Il bilancio 2006 della
Carrozzeria Bertone, completo
di relazione del collegio sindaca-
le e della opinione della società
responsabiledelcontrolloconta-
bile,èstatoapprovatodall’ammi-
nistratore unico della società,
cioèmiamadreLilli, epoidall’as-
semblea dei soci il 25 luglio

2007». Lo precisa Barbara Berto-
ne in una nota in cui respinge le
accuse che le sono state rivolte
nei giorni scorsi, con riferimento
alle dichiarazioni di Lilli Bertone
e di Reviglio che hanno parlato
disvalutazionieccessivedegli im-
pianti nel bilancio 2006 (da 44 a
4milionidieuro)ehannoipotiz-
zato speculazioni edilizie sui ter-
reni della fabbrica.
 la.ma.

Bertone, il giudice decide oggi sull’insolvenza
La signora Lilli assicura la copertura dei debiti. Rossignolo, invece, si ritira di nuovo

CAPITALISMO ITALIANO
PASSIONI, PATRIMONI, CAUSE

La mostra “Agnelli, una vita straodinaria”. A sinistra l’avvocato Libonati a destra Andrea Agnelli Foto Ansa

■ / Milano

Un destino toccato
a molte imprese
tra crisi e litigi:
Marzotto, Pirelli,
Falck, Mondadori

A Torino la ricerca
di «sostituti»
e la polemica
sul San Paolo
finito con Intesa
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LA MANIFESTAZIONE delle manifestazio-

ni di moda femminile curata da Pitti Immagi-

ne a Milano, 6 sfilate dei più grandi stilisti a Mi-

lano Unica, la passerella dei giovani di White

Club e About J, neo

distaccamento mene-

ghino di Vicenzaoro.

È in atto una vera e

propriarivoluzionedelle fiereparti-
ta da Firenze con Pitti W, primo sa-
lone femminile nel quale 40 case
presentano le cosiddette precolle-
zioni donna autunno-inverno
2008/09 che non sfilano, si vendo-
no a porte chiuse con un anticipo
didue mesi sui defilé ma in sordina
sono arrivate a costituire il 70/80%
del venduto. Logico, dunque, che
Pitti Immagine si sia aperta al seg-
mento economicamente più im-
portante del made in Italy. Peccato
che dal gennaio 2006 esista già Mi-
lanoModaShowroom,insegnasot-

to la quale dal 21 gennaioal 10 feb-
braio si raggrupperanno tutti gli
showroomdelle più importanti fir-
me che vendono le precollezioni.
Quanto basta per riaccende la que-
stione della guerra tra Milano e Fi-
renze.
«PittiWnonfaconcorrenzaaMila-
noModaShowroom-spiegaGaeta-
noMarzotto,presidentediPitti Im-
magine - perché nella rassegna mi-
lanese sono raccolte firme così fa-
mose che il loro potenziale è suffi-
ciente a richiamare i buyer. Mentre
a Pitti W abbiamo marchi più gio-
vani e alternativi». È possibile che
questa fiera sbarchi a Milano? «Per
orano-rispondeMarzotto -perché
può contare sulla forza dei visitato-
ri di Pitti Uomo. Ma in futuro po-
trebbediventareun'integrazionedi
Milano Moda Showroom». L'orga-
nizzazione fiorentina è comunque

giàpresente sul territorio meneghi-
nocon rassegnecome Cloudninee
Neozone, alle quali si è da poco ag-
giunta Touch!. Ma c'è di più. «Stia-
mo lavorando con la Fiera di Mila-
no - continua Marzotto - per riuni-
re sotto un'unica insegna tutte le
manifestazioni milanesi di moda
femminile. Proprio come Milano
Unica che accorpa i 5 saloni di ma-
terie prime. Obiettivo: rispondere
alla concorrenza francese della ras-
segna Pret-à-porter che polarizza
ben1500 espositori».Dove e quan-
dosi svolgeràquesta fieradelle fiere
è ancora un segreto. «Non certo a
Rho-Pero. Avevamo valutato l'Ans-
aldo in zona Tortona ma per ca-
pienza si è rivelata insufficiente».
Menopossibilista,RaffaelloNapole-
one, ad di Pitti, parla solo di «con-
tatti» con la Fiera di Milano. L'idea-
le però è lo stesso di Marzotto: «far

crescere i visitatori in Italia dagli at-
tuali 8mila al record dei 40mila
francesi». Non è facile dipanare la
matassa di questo progetto, «che -
come conferma Napoleone - non
ha nulla a che vedere con l'iniziati-
va di Giovanni Bozzetti a capo del
Comitato per la moda della Regio-
ne Lombardia. In particolare, l'idea
di promuovere sotto una sola inse-
gna tutte le mostre della regione,
compresequelledegliaccessori:Mi-
cam e Mipel».
Mario Boselli, presidente della Ca-
mera Nazionale della Moda, non
sembra preoccupato dalle mosse di
Pitti: anzi, sereno e sorridente è in-
tervenuto all'inaugurazione della
mostra fiorentina.«LaCamera -ag-
giunge Marzotto - ci ha solo chie-
sto di non sfilare per non creare at-
tritoconlepasserellediMilanoMo-
da. La verità è che tutto il sistema
espositivo va ripensato con una
tempistica allineata alle modalità
di consumo odierne e rapidissi-
me». Non a caso, nel mercato della
moda l'ultima parola d'ordine è
"first hour": evoluzione del last mi-
nute in cui diventa determinante il
potenziale sorprendentedellanovi-
tà. «Il cliente moda - dice Andrea
Panconesi, guru dei buyer e titolare
della boutique fiorentina Luisa via

Roma - compera desideri, più che
merci». Impostazione sempre più
ideale, insomma, alla quale si con-
trappone l'iniziativa di far sfilare i 6
big del made in Italy dalla A alla V,
a Milano Unica dal 12 al 15 febbra-
io, con le collezioni già nei negozi.
Gli estremi dell'operazione, finan-
ziata dal Comitato di Bozzetti con
600mila euro, saranno ufficializza-
ti il 20 gennaio. Nel frattempo, è
già sicuro che un nucleo di giovani
riuniti nel White Club, associazio-
ne no profit di Andreina Longhi
che connette nuovi stilisti con
aziende e viceversa, presenteranno
durante le sfilate di Milano Moda
Donna di febbraio le loro proposte
in una struttura post industriale di
via Valenza.
Non è tutto. Pochi giorni dopo, dal
2 al 4 marzo, i migliori gioiellieri
che esponevano a Vicenzaoro si
sposterannoaMilanonelnuovosa-
loneAboutJchedebutteràalSuper-
studiocon un'inedita formula inte-
rattiva con la città, modello Salone
delMobile.Alpunto,cheper l'occa-
sione Jean-Michel Jarre sbarcherà
nel capoluogo, proiettando le sue
visioni musicali sui grattacieli grigi.
L'ambizione? Rendere Milano me-
no grigia di quanto continuino ad
accusare i visitatori stranieri.

■ / Milano

CONVOCAZIONE All’indo-

mani della visita di Jean

Cyril Spinetta, il numero

uno di Air France-Klm che

ieri ha incontrato il governo

e i vertici di Alitalia avviando

di fatto la privatizzazione della
compagniadibandiera, l’esecu-
tivohadecisodiconvocarei sin-
dacati. Cgil Cisl, Uil e Ugl sono
stati invitati a Palazzo Chigi per
ilprossimo15gennaio, inrispo-
sta alla richiesta avanzata nei
giorniscorsidalle tresigleconfe-
derali di un «incontro urgentis-
simo» sull’imminente vendita
del vettore aereo.
«Siamo soddisfatti, finalmente
potremosapere lereali intenzio-
ni del governo e conoscere me-
glio la proposta di Air France»
hacommentatolasegretariana-
zionaledellaCgil,NicolettaRoc-
chi. «Ora ci aspettiamo di capi-
recosa hachiesto il governo co-
me garanzia per le infrastruttu-
re e per i lavoratori» ha ribadito
Raffaele Bonanni, segretario ge-

nerale della Cisl. Meno soddi-
sfatte, invece, lealtresigle sinda-
cali di Alitalia non invitate al-
l’incontro - Sdl, Anpac, Up,
Anpav e Avia - che chiedono di
poter partecipare al vertice.
Come loro anche il Comitato
Malpensa,cheriunisceleCame-
rediCommerciodiMilano,No-
vara e Varese, impegnato nella
difesa dello scalo varesino, uno
deinodipiùdolorosidascioglie-
re in vista della privatizzazione
diAlitaliaad AirFrance-Klm. Ie-
ri, nuovamente, si sono alzati
cori di protesta alle affermazio-
ni di Spinetta, secondo cui la
stragrande maggioranza delle
perdite di Alitalia deriva «dalla
insostenibilità della attuale or-
ganizzazione basata su due
hub» e non alla gestione mana-
geriale di Sea.
Sul punto è intervenuto anche
il ministro dello Sviluppo eco-
nomico, Pier Luigi Bersani:
«Nonsi puòchiedereadAlitalia
di salvare Malpensa, nessuno
può fare di Malpensa un hub
senzachevengariorganizzato il
sistema aeroportuale del Nord
conunaeroportoogni50chilo-
metri».
Nel frattempo Carlo Toto non
ci sta a lasciare Alitalia ai france-
si di Air France: «La partita per
noinonèchiusa - hadichiarato
il numero uno di Air One al ter-
minediunincontroconilpresi-
dente della Regione Lombar-
dia, Roberto Formigoni - siamo
qui ad assicurare che il piano
AirOnemantienetutti i collega-
menti da Malpensa, da Roma e
dagli altri aeroporti».

Moda, a Milano
la maxi-sfilata
per battere Parigi
A Pitti si discute come organizzare le molte
iniziative che rischiano di danneggiarsi
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In Lombardia
si organizzano
commercianti e
amministratori contro
il taglio dei voli

Gaetano Marzotto:
lavoriamo con la Fiera
per concentrare tutte
le sfilate femminili e
raccogliere più affari

Bersani: Alitalia
non salva Malpensa
Governo-sindacati il 15 gennaio
Air One: la partita è ancora aperta

Un modello della casa di moda Mason’s Foto di M.Degl’Innocenti/Ansa

■ di Gianluca Lo Vetro / Firenze
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Cambi in euro

A
A2A 5968 3,08 3,07 -0,20 -0,39 9888 3,03 3,12 0,0700 9655,61
Acea 27857 14,39 14,28 -1,85 1,32 274 14,11 14,43 0,5400 3063,93

Acegas-Aps 11962 6,18 6,10 -1,72 -6,52 14 6,18 6,61 0,3000 339,66
Acotel 141135 72,89 71,71 -3,09 -12,37 31 72,89 83,18 0,4000 303,95

Acq. Potab. 5600 2,89 2,86 -4,64 -15,71 309 2,89 3,43 0,1000 104,12
Acsm 3026 1,56 1,53 -5,65 -14,73 99 1,56 1,83 0,0350 73,26

Actelios 13002 6,71 6,68 4,96 0,10 336 5,99 6,71 0,1000 454,47
Aedes 5547 2,87 2,77 -6,88 -16,03 477 2,87 3,41 0,2500 291,57
Aeffe 4109 2,12 2,15 -1,20 -19,38 165 2,12 2,63 - 227,82

Aem To 4893 2,53 2,50 -2,69 -1,52 1069 2,53 2,59 0,0600 1846,32
Aem To w08 1479 0,76 0,75 -4,31 -1,27 44 0,76 0,80 - -

Aerop. Firenze 33788 17,45 17,70 2,91 -3,21 0 17,20 18,03 0,0630 157,66
Aicon 3567 1,84 1,82 3,30 -13,44 1602 1,76 2,13 - 200,78

Alerion 1277 0,66 0,65 -3,66 -6,31 444 0,65 0,70 0,0050 263,79
Alitalia 1510 0,78 0,78 1,39 -1,39 5182 0,76 0,79 0,0413 1081,21
Alleanza 16536 8,54 8,49 -0,79 -3,00 4851 8,54 8,80 0,5000 7230,08

Amplifon 6159 3,18 3,14 1,52 -8,85 988 3,09 3,49 0,0350 631,17
Anima 3826 1,98 1,98 -0,95 -8,52 297 1,96 2,16 0,1520 207,48

Ansaldo Sts 15310 7,91 7,81 -1,20 -8,59 327 7,91 8,65 - 790,70
Arena 234 0,12 0,12 -4,45 -6,36 4867 0,12 0,15 0,0413 88,92

Ascopiave 3412 1,76 1,75 -2,18 4,82 88 1,68 1,82 0,0250 411,13
Astaldi 8334 4,30 4,24 -2,66 -16,51 274 4,30 5,16 0,0850 423,62
Atlantia 47613 24,59 24,41 -1,53 -4,13 2922 24,59 25,65 0,3100 14058,39

Auto To-Mi 26277 13,57 13,67 2,72 -9,43 161 13,51 14,99 0,2000 1194,25
Autogrill 20129 10,40 10,54 2,83 -9,46 2740 10,26 11,48 0,4000 2644,74

Azimut H. 15060 7,78 7,61 -2,01 -12,50 1711 7,78 8,89 0,2000 1129,19

B
B. Bilbao Viz. 29309 15,14 15,31 -2,07 -10,06 0 15,14 16,83 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12818 6,62 6,62 -0,08 0,18 587 6,61 6,63 0,1000 5486,16
B. Carige 6405 3,31 3,28 -1,14 -5,24 1372 3,31 3,49 0,0750 4018,57

B. Carige risp 6403 3,31 3,24 -2,85 -3,11 2 3,31 3,44 0,0950 579,88
B. Desio 12803 6,61 6,62 1,49 -7,00 52 6,57 7,11 0,1432 773,60

B. Desio r nc 12677 6,55 6,57 -1,81 -6,47 3 6,55 7,00 0,1725 86,43
B. Finnat 1595 0,82 0,82 -0,58 -5,78 237 0,82 0,87 0,0130 298,87

B. Generali 11798 6,09 6,02 -1,15 -10,12 87 6,08 6,78 - 678,23
B. Ifis 16615 8,58 8,54 -0,04 -4,18 45 8,57 8,96 0,2400 267,08
B. Intermobiliare 12483 6,45 6,46 0,94 -9,44 42 6,41 7,12 0,2500 1003,42

B. Italease 13792 7,12 7,03 -1,61 -24,91 2862 7,12 9,49 0,7800 1199,54
B. Popolare 27739 14,33 14,15 -0,65 -5,04 4544 14,33 15,09 - 9175,54

B. Profilo 3464 1,79 1,77 0,23 -6,68 50 1,78 1,92 0,1470 227,15
B. Santander 26107 13,48 13,50 -1,46 -7,56 4 13,48 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 30700 15,86 15,70 -1,78 -4,51 9 15,86 16,60 0,5200 104,64
B.P. Etruria e L. 17301 8,94 8,95 1,26 -4,89 77 8,88 9,39 0,3000 481,91
B.P. Intra 20689 10,69 10,75 -0,63 -5,18 6 10,69 11,36 0,2000 601,47

B.P. Milano 16886 8,72 8,71 0,44 -4,96 3758 8,52 9,18 0,3500 3619,51
B.P. Spoleto 17163 8,86 9,00 1,29 -4,34 3 8,58 9,27 0,4100 193,94

BasicNet 3611 1,87 1,83 -0,76 -10,55 329 1,86 2,11 0,0930 113,75
Bastogi 577 0,30 0,29 -0,55 -9,01 895 0,29 0,33 - 201,29

BB Biotech 98576 50,91 51,29 1,60 -1,03 15 50,35 51,44 2,0000 -
Bca Ifis w08 4515 2,33 2,30 -3,08 -11,57 13 2,33 2,64 - -
Bco Popolare w10 909 0,47 0,44 -9,10 -28,88 1044 0,47 0,66 - -

Beghelli 2052 1,06 1,07 2,30 -7,91 582 1,05 1,18 0,0150 212,00
Benetton 18873 9,75 10,09 5,57 -18,56 2235 9,71 11,97 0,3700 1780,54

Beni Stabili 1303 0,67 0,67 -1,89 -9,93 6147 0,67 0,75 0,0240 1289,67
Bialetti 2552 1,32 1,26 -8,16 -20,07 0 1,32 1,65 - 98,85

Biesse 22097 11,41 11,40 -1,68 -12,03 116 11,41 13,22 0,5000 312,61
Boero 52860 27,30 27,30 - 6,64 0 25,60 27,30 0,4000 118,49
Bolzoni 7263 3,75 3,72 -0,67 -2,80 12 3,61 3,86 0,1000 96,93

Bon. Ferraresi 67769 35,00 34,99 0,52 -1,46 1 34,78 35,52 0,0800 196,88
Brembo 18546 9,58 9,65 -0,74 -12,69 333 9,58 10,97 0,2400 639,66

Brioschi 809 0,42 0,41 -0,98 -13,96 328 0,42 0,49 0,0038 301,59
Bulgari 16392 8,47 8,38 -2,80 -11,08 2158 8,47 9,52 0,2900 2542,29

Buongiorno Spa 3456 1,78 1,76 -1,07 -12,41 299 1,78 2,07 - 188,64
Buzzi Unicem 32634 16,85 16,48 -3,12 -10,17 1277 16,85 18,76 0,4000 2783,86
Buzzi Unicem r nc 21783 11,25 11,13 -1,92 -10,05 400 11,25 12,51 0,4240 458,01

C
C. Artigiano 6922 3,58 3,56 -1,30 -3,30 22 3,56 3,70 0,1635 509,06

C. Bergam. 53267 27,51 27,60 0,51 -5,40 15 27,38 29,08 1,0500 1698,11
C. Valtellinese 16828 8,69 8,65 -0,73 -4,04 108 8,68 9,06 0,4000 1395,68

Cad It 18644 9,63 9,68 -0,24 -4,82 5 9,63 10,12 0,2900 86,47
Cairo Comm. 71778 37,07 35,89 -8,63 -14,74 40 37,07 43,90 2,5000 290,42
Caltagirone 10624 5,49 5,44 -2,23 -10,49 15 5,49 6,13 0,0800 659,10

Caltagirone Ed. 7869 4,06 4,01 -3,84 -8,72 362 4,06 4,45 0,1000 508,00
Cam-Fin. 2416 1,25 1,25 - -8,44 1155 1,25 1,36 0,0300 458,88

Campari 12057 6,23 6,23 -0,03 -5,62 401 6,23 6,60 0,1000 1808,32
Cape Live 1563 0,81 0,85 7,59 -10,30 11 0,79 0,90 - 41,01

Carraro 10338 5,34 5,13 -8,21 -22,23 706 5,34 6,87 0,1250 224,24
Cattolica Ass. 61051 31,53 30,84 -3,53 -9,14 171 31,53 34,70 1,5500 1624,18
Cdc 6698 3,46 3,51 -0,62 -2,65 78 3,46 3,89 0,5600 42,42

Cell Therap 2250 1,16 1,15 -4,08 -15,00 768 1,16 1,37 - -
Cembre 11517 5,95 5,82 -2,82 -5,51 17 5,95 6,52 0,2200 101,12

Cementir 10028 5,18 5,22 -0,31 -14,11 568 5,18 6,03 0,1000 824,08
Cent. Latte To 6239 3,22 3,25 -0,37 -16,49 2 3,22 3,86 0,0500 32,22

Chl 943 0,49 0,47 -3,25 -10,42 1038 0,49 0,54 - 65,38
Ciccolella 5048 2,61 2,55 -1,77 -11,48 42 2,61 3,02 0,0516 470,57
Cir 4223 2,18 2,17 -1,10 -14,13 2396 2,18 2,54 0,0500 1724,84

Class 2535 1,31 1,28 -2,06 -7,49 118 1,30 1,43 0,0100 134,28
Cobra 10376 5,36 5,34 -2,80 -15,96 21 5,36 6,38 - 112,54

Cofide 1840 0,95 0,95 -1,51 -12,50 1402 0,95 1,09 0,0150 683,39
Cr Valtel w08 2862 1,48 1,47 - -7,45 7 1,48 1,60 - -

Cr Valtel w09 3112 1,61 1,60 -0,50 -5,80 10 1,61 1,71 - -
Credem 16392 8,47 8,42 -2,56 -10,70 771 8,47 9,48 0,3500 2390,18
Cremonini 4362 2,25 2,22 -3,15 -9,23 171 2,25 2,48 0,0800 319,52

Crespi 1765 0,91 0,91 -1,56 -6,18 36 0,91 0,97 0,0350 54,71
Csp 3063 1,58 1,56 -5,81 -14,35 172 1,58 1,85 0,0500 52,62

D
D'Amico 5112 2,64 2,64 3,57 -4,56 450 2,60 2,77 - 395,87

Dada 29120 15,04 15,19 0,01 -8,14 27 15,04 16,37 - 242,08
Damiani 5981 3,09 3,07 -0,81 -16,78 122 3,09 3,71 - 255,15

Danieli 34950 18,05 17,93 1,58 -14,41 239 17,84 21,09 0,0800 737,88
Danieli r nc 25098 12,96 12,80 -0,23 -18,24 418 12,93 15,85 0,1007 523,99
Data Service 7720 3,99 3,96 -2,61 -11,00 20 3,80 4,48 0,5200 39,94

Datalogic 11178 5,77 5,70 -0,31 -3,46 56 5,73 5,98 0,0600 368,64
De' Longhi 6825 3,52 3,51 -0,73 -6,55 41 3,52 3,85 0,0600 526,99

Dea Capital 3431 1,77 1,74 -4,49 -16,69 481 1,77 2,13 - 543,32
Diasorin 25170 13,00 13,00 -0,05 -0,63 51 13,00 13,34 - 714,95

Digital Bros 9044 4,67 4,64 -1,21 -9,21 12 4,67 5,28 0,0800 65,91
Digital M. Techn. 57836 29,87 29,89 -4,84 -14,14 122 29,87 34,79 - 337,67
Dmail Gr. 18441 9,52 9,29 -2,26 1,77 37 8,99 11,08 0,1020 72,86

Ducati 2147 1,11 1,08 -5,27 -25,42 7095 1,11 1,49 - 364,24

E
Ed. Espresso 5017 2,59 2,60 -0,42 -13,43 1441 2,59 2,99 0,1600 1125,65
Edison 4055 2,09 2,08 -2,66 -2,20 4815 2,09 2,21 0,0480 9805,10

Edison r 3859 1,99 2,00 1,37 -0,90 33 1,99 2,03 0,0780 220,41
Eems 6831 3,53 3,46 -3,88 -11,73 202 3,53 4,00 - 149,95
El.En 49510 25,57 25,57 -0,54 -4,16 3 25,52 26,68 0,3000 123,36
Elica 5964 3,08 3,04 -3,22 -9,86 71 3,08 3,42 0,0400 195,03
Emak 9830 5,08 5,16 3,03 -2,27 22 5,00 5,20 0,1750 140,40
Enel 15790 8,15 8,13 -0,60 0,74 36962 8,10 8,20 0,2000 50433,52
Enertad 5143 2,66 2,65 -1,04 -10,72 309 2,66 2,98 0,0207 251,99
Engineering I.I. 52337 27,03 27,00 - -1,10 7 25,67 27,33 0,4800 337,88
Eni 48852 25,23 25,15 -0,98 0,84 18884 25,02 25,61 0,6000 101055,20
Enia 21841 11,28 11,18 -0,45 -3,27 74 11,27 11,66 - 1212,60
Erg 22536 11,64 11,45 -4,40 -11,00 1302 11,64 13,08 0,4000 1749,57
Ergo Previdenza 7054 3,64 3,58 -1,73 -8,56 55 3,64 3,99 0,1740 327,87
Esprinet 13287 6,86 6,69 -8,73 -17,21 366 6,86 8,29 0,1400 359,60
Eurofly 4318 2,23 2,24 -2,86 -9,75 74 2,23 2,47 - 29,78
Eurotech 7772 4,01 3,95 -1,32 -19,53 435 4,01 4,99 - 140,51
Eutelia 4833 2,50 2,39 -8,94 -26,76 198 2,50 3,41 - 163,28
Everel Group 689 0,36 0,35 -1,95 -9,92 123 0,36 0,40 0,0516 34,74
Exprivia 3251 1,68 1,65 1,04 -11,12 606 1,66 1,90 - 56,96

F
FastWeb 46219 23,87 23,82 0,68 -4,29 170 23,52 24,94 3,7700 1897,86
Fiat 31412 16,22 16,21 -0,01 -8,35 40957 15,70 17,70 0,1550 17719,53
Fiat priv 25580 13,21 13,21 -0,07 -9,60 431 12,81 14,61 0,3100 1364,59
Fiat r nc 25642 13,24 13,25 0,02 -9,78 405 12,78 14,68 0,9300 1058,29
Fidia 14526 7,50 7,42 -2,75 -6,80 76 7,50 8,70 0,1400 35,26
Fiera Milano 8150 4,21 4,16 -1,35 -11,33 18 4,21 4,75 0,3000 142,65
Fil. Pollone 1335 0,69 0,69 0,15 -6,24 27 0,69 0,76 0,0500 7,34
Finarte C.Aste 938 0,48 0,48 -4,81 -10,03 57 0,48 0,54 0,0362 24,25
Finmeccanica 39287 20,29 20,20 -0,54 -7,01 2200 20,29 21,82 0,3500 8626,83
FMR Art'é 13778 7,12 7,11 -1,65 -11,09 2 7,12 8,00 0,4000 25,47
Fondiaria-Sai 49297 25,46 25,35 0,24 -9,17 831 25,33 28,03 1,0000 3188,19
Fondiaria-Sai r nc 34518 17,83 17,84 0,94 -7,85 98 17,73 19,35 1,0520 772,10
Fondiaria-Sai w08 11056 5,71 5,77 1,82 -10,45 2 5,70 6,38 - -
FullSix 11062 5,71 5,70 -0,42 -7,05 10 5,71 6,15 - 63,88

G
Gabetti Prop. S. 4066 2,10 2,10 - -7,37 1 2,10 2,27 0,0700 104,73
Gasplus 13256 6,85 6,95 -0,34 -1,33 23 6,85 6,95 0,0950 307,41
Gefran 9257 4,78 4,80 -0,70 -7,77 7 4,78 5,18 0,2500 68,85
Gemina 2074 1,07 1,04 2,85 -10,15 13205 1,00 1,19 0,1000 1573,51
Gemina r nc 1975 1,02 1,02 7,37 -8,11 3 0,95 1,11 0,1200 3,84
Generali 60857 31,43 31,40 0,61 2,44 7283 30,46 31,43 0,7500 44300,78
Geox 22621 11,68 11,53 -2,43 -14,11 1139 11,68 13,60 0,1500 3024,07
Gewiss 8777 4,53 4,50 -1,01 -6,15 33 4,42 4,83 0,1000 543,96
Grandi Viaggi 2750 1,42 1,37 -3,72 -6,76 65 1,42 1,52 0,0200 63,90
Granitifiandre 15388 7,95 8,00 -2,64 -7,98 52 7,95 8,64 0,1200 292,95
Gruppo Coin 8967 4,63 4,38 -1,97 -15,86 490 4,61 5,50 - 611,94
Guala Closures 7383 3,81 3,84 0,81 -11,84 159 3,81 4,33 0,0880 257,85

H
Hera 5619 2,90 2,89 0,10 -4,51 1681 2,90 3,04 0,0800 2997,00

I
I. Lombarda 206 0,11 0,10 -4,28 -16,52 4540 0,11 0,13 - 437,63
I.Net 83376 43,06 44,01 -4,74 -16,11 24 43,06 51,33 2,0000 176,55
Ifi priv 39132 20,21 20,32 0,59 -12,09 267 20,21 22,99 0,6300 1552,16
Ifil 10665 5,51 5,54 0,98 -13,15 3388 5,51 6,34 0,1000 5720,68
Ifil r nc 9697 5,01 5,00 -0,99 -14,31 32 5,01 5,84 0,1207 187,21
Ima 25898 13,38 13,33 -0,69 -5,16 39 13,11 14,10 0,6500 456,09
Imm. Grande Dis. 3491 1,80 1,81 -0,17 -12,90 1150 1,80 2,07 0,0350 557,58
Immsi 2023 1,04 1,01 -4,71 -19,43 1230 1,04 1,30 0,0300 358,64
Impregilo 8190 4,23 4,30 6,28 -7,96 10847 3,96 4,60 0,0300 1698,24
Impregilo r nc 18278 9,44 9,44 - - 0 9,44 9,44 0,0404 15,25
Indesit Comp. 17097 8,83 8,68 -2,40 -17,25 407 8,83 10,67 0,3850 1002,97
Indesit r nc 25152 12,99 12,99 -0,08 -2,62 0 12,99 13,34 0,4030 6,64
Intek 1191 0,62 0,60 -6,37 -12,11 691 0,62 0,71 0,0190 213,88
Intek r nc 1821 0,94 0,93 -4,11 -7,81 56 0,94 1,02 0,2172 14,27
Interpump 12260 6,33 6,32 1,01 -9,70 215 6,24 7,01 0,1800 506,06
Intesa Sanp. r nc 9364 4,84 4,82 0,40 -2,50 2818 4,82 4,96 0,3910 4509,52
Intesa Sanpaolo 10055 5,19 5,20 1,52 -2,46 78817 5,15 5,32 0,3800 61533,58
Invest e Svil w09 61 0,03 0,03 -3,40 -11,55 2 0,03 0,04 - -
Invest. e Svil. 312 0,16 0,16 -1,04 -7,94 840 0,16 0,19 0,0361 39,03
Ipi Spa 7774 4,01 3,95 -0,88 7,90 48 3,46 4,04 0,5000 163,75
Irce 4930 2,55 2,53 -0,28 -3,34 2 2,55 2,69 0,0200 71,61
Isagro 8897 4,59 4,55 -2,94 -7,10 9 4,59 5,14 0,3000 80,64
It Holding 1697 0,88 0,86 -6,82 -18,03 1096 0,88 1,09 0,0258 215,46
It Way 13931 7,20 7,17 -0,69 -1,59 2 7,20 7,36 0,1000 31,78
Italcementi 25681 13,26 13,24 1,35 -8,20 1261 13,23 14,45 0,3600 2349,11
Italcementi r nc 19004 9,81 9,79 0,46 -8,73 350 9,81 10,75 0,3900 1034,81
Italmobiliare 115692 59,75 60,18 1,78 -4,70 71 59,75 63,25 1,4500 1325,41
Italmobiliare r nc 82659 42,69 42,97 0,02 -11,41 16 42,69 48,19 1,5280 697,69

J
Jolly H. 49588 25,61 25,65 0,98 0,51 4 25,39 25,61 0,0500 512,20
Juventus FC 1744 0,90 0,90 0,47 -6,85 281 0,90 0,97 0,0120 181,58

K
Kaitech 672 0,35 0,34 -4,63 -8,47 147 0,35 0,38 - 31,00
Kme Group 2306 1,19 1,19 -5,85 -19,91 1594 1,19 1,49 0,0230 280,46
Kme Group rsp 2455 1,27 1,27 -4,51 -16,63 95 1,27 1,52 0,1086 24,18
KME Group w09 445 0,23 0,23 -3,56 -12,71 1 0,23 0,26 - -

L
La Doria 2889 1,49 1,47 -3,29 -10,17 5 1,49 1,66 0,0400 46,25
Landi Renzo 4413 2,28 2,31 -0,47 -1,30 206 2,28 2,50 - 256,39
Lavorwash 3053 1,58 1,57 -0,38 -7,94 3 1,58 1,71 0,0200 21,03
Lazio 532 0,28 0,28 -0,36 -5,50 59 0,28 0,30 - 18,63
Linificio 5576 2,88 2,88 0,17 0,81 3 2,86 2,88 0,0300 79,63
Lottomatica 43547 22,49 22,55 -0,31 -8,39 1469 22,49 24,55 0,7900 3416,21
Luxottica 36079 18,63 18,28 -5,66 -12,81 3465 18,63 21,37 0,4200 8620,07

M
Maffei 5034 2,60 2,60 - -0,38 4 2,47 2,63 0,0510 78,00
Maire Tecnimont 6746 3,48 3,54 4,21 -2,76 214 3,42 3,64 - 1123,59
Management e C 1403 0,72 0,73 -0,61 -2,08 894 0,72 0,75 - 395,27
Marazzi Group 11453 5,92 5,84 -5,15 -9,50 189 5,92 6,72 0,2300 604,70
Marcolin 3439 1,78 1,76 0,69 -4,67 36 1,77 1,86 0,0290 110,36
Mariella Burani 32489 16,78 16,81 -2,49 -10,31 291 16,78 18,71 0,1800 501,82

Marr 13730 7,09 7,13 -1,70 -0,03 100 7,04 7,31 0,3600 471,73
Mediacontech 13666 7,06 7,05 -2,99 -13,58 9 7,06 8,17 0,6000 65,51
Mediaset 12770 6,59 6,59 0,41 -3,24 6457 6,56 6,82 0,4300 7790,20
Mediobanca 26566 13,72 13,66 -0,42 -2,46 5250 13,70 14,07 0,6500 11238,03
Mediolanum 9497 4,91 4,80 -4,84 -9,52 6300 4,91 5,42 0,0850 3578,08
Mediterr. Acque 7501 3,87 3,80 -5,28 -8,93 24 3,87 4,25 0,0400 297,08
Meliorbanca 6407 3,31 3,29 -1,59 -6,81 35 3,31 3,57 0,1300 417,80
Mid Ind Cap w10 1593 0,82 0,82 -1,08 -16,56 3 0,82 0,99 - -
Mid Industry Cap 39694 20,50 20,50 -3,30 -6,82 1 20,50 22,00 - 77,90
Milano Ass 9494 4,90 4,86 1,02 -7,72 1343 4,82 5,31 0,3000 2217,97
Milano Ass r nc 9664 4,99 4,93 -0,30 -5,28 19 4,96 5,27 0,3200 153,42

Mirato 15912 8,22 8,15 -1,44 -1,58 46 8,21 8,35 0,3000 141,35
Mittel 9312 4,81 4,80 -0,25 -6,95 16 4,81 5,17 0,2400 317,39
Mondadori 9825 5,07 5,08 2,48 -9,47 1318 5,02 5,61 0,3500 1316,35
Mondo TV 17637 9,11 9,09 -2,91 -20,83 9 9,11 11,51 0,3500 40,12
Monrif 1707 0,88 0,88 -0,56 -2,22 65 0,87 0,90 0,0240 132,24
Monte Paschi Si 6607 3,41 3,39 -0,29 -6,70 10436 3,41 3,66 0,1700 8373,52
Montefibre 1016 0,52 0,52 2,43 -10,40 531 0,51 0,59 0,0300 68,21
Montefibre r nc 977 0,50 0,50 1,46 -10,86 81 0,49 0,57 0,0500 13,12
MutuiOnline 8241 4,26 4,24 0,95 -1,34 19 4,05 4,31 - 168,16

N
Nav. Montanari 4289 2,21 2,17 -5,95 -17,69 473 2,21 2,69 0,1050 272,13
Negri Bossi 1401 0,72 0,72 -2,79 -10,88 17 0,72 0,81 0,0400 31,88
Negri Bossi w10 442 0,23 0,23 2,36 -10,01 8 0,23 0,26 - -
Nice 6496 3,36 3,35 -1,56 -9,23 67 3,36 3,70 0,0730 389,18

O
Olidata 1705 0,88 0,87 -1,69 -12,66 216 0,88 1,02 0,0440 29,93
Omnia Network 3197 1,65 1,65 -1,96 -20,78 41 1,65 2,10 - 42,82

P
Panariagroup I.C. 7344 3,79 3,79 1,20 -13,95 39 3,77 4,41 0,1900 172,03
Parmalat 4916 2,54 2,52 -1,29 -4,26 8374 2,54 2,65 0,0250 4195,49
Parmalat w15 2988 1,54 1,52 -2,12 -7,10 52 1,54 1,66 - -
Permasteelisa 23744 12,26 12,19 -2,14 -11,90 29 12,26 13,97 0,3000 338,46
Piaggio 3623 1,87 1,87 -0,37 -19,70 4768 1,87 2,33 0,0300 740,99
Pininfarina 24885 12,85 12,54 4,78 -5,82 609 11,90 14,80 0,3400 119,74
Pirelli & C r nc 1434 0,74 0,74 -0,31 -5,40 307 0,74 0,78 0,0364 99,78
Pirelli & C R.E. 43547 22,49 22,16 -1,90 -12,49 263 22,49 25,70 2,0600 958,01
Pirelli & C. 1334 0,69 0,69 0,01 -8,21 35750 0,69 0,75 0,0210 3604,06
Poligr. Ed. 1979 1,02 1,00 -3,92 -8,18 82 1,02 1,11 0,0260 134,90
Poligrafica S.F. 32237 16,65 16,11 -7,15 1,44 85 15,82 17,86 0,3615 19,88
Poltrona Frau 3468 1,79 1,77 -4,54 -16,66 391 1,79 2,15 0,0150 250,74
Polynt 6893 3,56 3,56 - 1,74 2447 3,50 3,56 0,0900 367,39
Premafin 3429 1,77 1,75 -2,99 -9,18 162 1,77 1,95 0,0150 726,71
Premuda 2757 1,42 1,38 -7,36 -11,83 302 1,42 1,62 0,0600 200,44
Prima Ind. 53402 27,58 27,26 -2,33 -6,86 14 27,58 30,06 0,6500 126,87

Prysmian 27940 14,43 14,17 -1,34 -11,56 1269 14,43 16,32 - 2597,40

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 942 0,49 0,48 0,65 -6,44 20 0,49 0,52 0,0516 25,31
RCS Mediag. r nc 3896 2,01 2,01 -0,64 -9,94 36 2,01 2,23 0,0500 59,05
RCS Mediagroup 5118 2,64 2,61 -1,51 -10,38 844 2,64 2,95 0,0300 1936,45
RDB 5737 2,96 2,98 -1,00 -5,67 27 2,96 3,14 - 135,89
Recordati 12026 6,21 6,29 0,75 -0,29 509 6,13 6,31 0,1850 1290,92
Reno De Medici 934 0,48 0,46 -6,24 -15,74 640 0,48 0,58 0,0165 129,91
Reply 39558 20,43 20,00 -2,25 -4,44 4 20,05 21,38 0,2800 185,50
Retelit 421 0,22 0,21 -4,10 -16,37 2448 0,22 0,26 - 91,87
Ricchetti 3121 1,61 1,59 -2,93 -4,22 27 1,61 1,69 0,0230 86,32
Risanamento 5315 2,75 2,69 -2,21 -24,42 1663 2,75 3,63 0,1030 753,05
Roma A.S. 1147 0,59 0,59 -1,41 -7,28 391 0,58 0,64 - 78,48

S
Sabaf 42482 21,94 21,84 -1,62 -2,10 2 21,94 22,41 0,7000 253,04
Sadi Serv.Ind. 3737 1,93 1,94 -0,26 -3,74 5 1,93 2,00 0,1500 178,91
Saes G. 37717 19,48 19,44 -1,64 -4,04 28 19,48 21,04 0,5500 297,47
Saes G. r nc 31383 16,21 16,04 -2,69 -7,37 37 16,21 17,51 0,5660 120,92
Safilo Group 3859 1,99 1,94 -4,34 -14,87 1550 1,99 2,34 0,0200 568,79
Saipem 50227 25,94 25,43 -3,93 -4,60 4113 25,94 27,89 0,2900 11446,07
Saipem r 54216 28,00 28,00 - -1,72 0 28,00 28,49 0,3200 4,45
Saras 7269 3,75 3,69 -1,94 -6,89 1688 3,75 4,04 0,1500 3570,05
Sat 21586 11,15 10,74 -4,93 -10,89 7 11,15 12,51 - 109,92
Save 20298 10,48 10,34 -0,22 -2,64 19 10,06 10,77 0,4300 580,13
Schiapparelli 86 0,04 0,04 -1,99 -5,12 821 0,04 0,05 0,0155 27,14
Seat P. G. 447 0,23 0,23 0,74 -14,37 155286 0,23 0,27 0,0070 1893,81
Seat P. G. r 436 0,23 0,23 0,48 -15,22 498 0,23 0,27 0,0076 30,63
Sias 18408 9,51 9,44 -0,07 -7,70 592 9,51 10,30 0,1650 2162,84
Sirti 5098 2,63 2,63 0,11 0,19 287 2,63 2,63 1,0000 584,46
Smurfit Sisa 4967 2,56 2,56 -1,73 -1,54 5 2,56 2,61 0,0100 158,00
Snai 8173 4,22 4,20 -4,76 -18,47 1200 4,22 5,18 0,0387 493,12
Snam Rete Gas 8826 4,56 4,54 -0,07 5,61 7089 4,32 4,56 0,0800 8916,90

Snia 1214 0,63 0,62 -1,26 -11,59 1060 0,63 0,71 0,0487 88,77
Snia w10 59 0,03 0,03 1,35 -11,59 1622 0,03 0,03 - -
Socotherm 10500 5,42 5,39 -0,83 -15,79 104 5,37 6,44 0,0500 209,06
Sogefi 8891 4,59 4,54 0,38 -17,11 131 4,59 5,54 0,2000 526,27
Sol 8926 4,61 4,35 -7,47 -7,30 24 4,61 4,97 0,0680 418,13
Sole 24 Ore 9126 4,71 4,62 -0,11 -16,39 220 4,69 5,64 - 204,23
Sopaf 845 0,44 0,44 -0,64 -3,17 1225 0,43 0,45 0,0620 184,07
Sorin 2413 1,25 1,23 -3,30 -6,81 443 1,25 1,36 - 586,13
Stefanel 3818 1,97 1,96 -0,20 -1,40 52 1,93 2,00 0,0400 106,88
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 16526 8,54 8,50 -1,94 -12,42 10633 8,54 9,74 0,3000 -

T
Tas 40294 20,81 20,81 0,19 -0,62 1 20,80 20,94 1,7500 36,88
Telecom I. Media 376 0,19 0,19 -4,50 -17,57 4778 0,19 0,24 0,1643 639,96
Telecom Ita Med. r nc 349 0,18 0,18 -2,86 -18,18 46 0,18 0,22 0,1679 9,89
Telecom Italia 3987 2,06 2,06 0,29 -2,09 104153 2,05 2,10 0,1400 27551,02
Telecom Italia r 3023 1,56 1,56 -0,70 -2,92 16212 1,56 1,61 0,1510 9406,77
Tenaris 26765 13,82 13,60 -3,03 -8,55 5051 13,82 15,12 0,1300 -
Terna 5606 2,90 2,88 -1,24 3,80 16083 2,79 2,91 0,0560 5791,39
Tiscali 3195 1,65 1,61 -6,24 -19,00 14267 1,65 2,04 - 700,28
Tod's 84925 43,86 41,33 -8,36 -8,83 298 43,86 48,11 1,2500 1336,89
Trevi 18700 9,66 9,86 -4,21 -20,43 1167 9,66 12,14 0,0500 618,11
Trevisan Comet. 5555 2,87 2,83 1,33 -12,13 810 2,82 3,33 0,0700 80,93
Txt e-solutions 24070 12,43 12,21 -3,49 -4,24 1 12,43 13,02 0,4000 32,61

U
UBI Banca 33755 17,43 17,18 -3,17 -6,78 4420 17,43 18,70 0,8000 11142,23
Uni Land 689 0,36 0,36 1,71 -10,22 7092 0,35 0,42 0,0050 382,68
Unicredito 10739 5,55 5,56 1,39 -1,05 140363 5,43 5,61 0,2400 74002,86
Unicredito r 11132 5,75 5,77 2,02 -1,30 39 5,62 5,83 0,2550 124,79
Unipol 4039 2,09 2,08 -0,62 -10,82 9349 2,09 2,34 0,1200 3087,04
Unipol priv 3720 1,92 1,90 -2,01 -11,06 9056 1,92 2,16 0,1252 1751,07

V
V.d. Ventaglio 869 0,45 0,44 -6,11 -10,35 1014 0,45 0,50 0,0700 56,11

Vianini I. 6179 3,19 3,21 0,94 -4,43 1 3,17 3,34 0,0500 96,07
Vianini L. 18813 9,72 9,94 1,24 -12,95 7 9,72 11,16 0,1200 425,54
Vittoria 21036 10,86 10,72 -2,16 -9,64 11 10,86 12,02 0,1600 354,80

W
Warr Intek 08 204 0,11 0,11 6,93 -14,26 569 0,10 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8889 4,59 4,48 -2,59 -1,86 122 4,59 4,68 - 367,28
Zucchi 5983 3,09 3,09 0,32 -6,36 0 3,09 3,30 0,0300 75,32
Zucchi r nc 6274 3,24 3,19 -6,24 -7,43 1 3,24 3,50 0,2800 11,10

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,4662 dollari -0,002
161,0800 yen +0,470
0,7493 sterline +0,001
1,6294 fra. svi. -0,007
7,4478 cor. danese -0,000
25,8560 cor. ceca -0,124
15,6466 cor. estone +0,000
7,8390 cor. norvegese -0,052
9,4087 cor. svedese +0,006
1,6611 dol. australiano +0,000
1,4787 dol. canadese +0,005
1,8926 dol. neozelandese -0,005
254,1700 fior. ungherese -0,170
3,5970 zloty pol. +0,004

Bot a 3 mesi 99,35 3,49
Bot a 3 mesi 99,66 3,41
Bot a 12 mesi 96,80 3,07

AzioniIn sintesi

Il gruppo Trevi,
attraverso la controllata
Swissboring Overseas, si è
aggiudicato una commessa
del valore di circa 27 milioni
di dollari per il progetto
«Ferrari Experience» in Abu
Dhabi. Il progetto consiste
nella costruzione di un
circuito per gare di formula
1 e di un parco tematico
chiamato Ferrari
Experience, di circa 250
mila mq, con strutture
logistiche, ricreative e
commerciali ispirate al
marchio Ferrari. Le attività
di fondazione, che Trevi si è
aggiudicata, dovrebbero
essere terminate entro il
2008.

Duferco, gruppo
italiano dell’acciaio, ha
siglato un memorandum
per la formazione, a partire
dal 2008, di una joint
venture paritetica con la
statunitense Nucor
Corporation, il più grande
produttore di travi del Nord
America. L’accordo è
finalizzato alla produzione
di travi e di altri prodotti
lunghi in Italia.

Eurofly: la Consob ha
dato il via libera alla
pubblicazione del
prospetto informativo
relativo all’aumento di
capitale, riservato in
opzione agli azionisti per un
controvalore massimo di 15
milioni di euro. Nell’ambito
dell’operazione, Meridiana,
socio al 29,95% a fianco di
Spinnaker (14,21%), ha
garantito il proprio impegno
irrevocabile a sottoscrivere
fino a 12 milioni di euro,
anche rilevando quote
inoptate.

Banca Mediolanum
nel 2007 ha aperto 128.343
nuovi conti correnti e
ricevuto 103 mila adesioni
a piani pensione. I dati
sono stati forniti dall’ad di
Mediolanum, Ennio Doris,
nel corso di una
presentazione organizzata
a Parigi.

Gianfranco Ferré
(Gruppo It Holding),
Dopo aver internalizzato
tutte le licenze «core» ha
concluso un accordo di
licenza con la società Via
Mazzini Srl per la
produzione delle linee
Donna Intimo e Mare
Gianfranco Ferré. Via
Mazzini è la struttura
societaria che gestisce le
licenze in affiancamento a
L`Isola Confezioni attiva da
quasi trent`anni a Cairate
(Varese) .

Immsi ha acquistato, tra
il 3 e il 9 gennaio, oltre 3
milioni di azioni Piaggio
(3.070.489) portando al
56,13% la propria
partecipazione. L’acquisto,
si legge in una nota, è
avvenuto sul mercato per
un controvalore
complessivo di
6.194.465,1344 euro.
Omniaholding ha
incrementato la sua
partecipazione (diretta e
indiretta) in Immsi, la
società che controlla
Piaggio, al 46,053% dopo
aver acquistato sul
mercato, tra il 4 e il 9
gennaio, 2.180.000 azioni
per un controvalore di
2.456.744 euro.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Chiusura in calo per le borse
europee, dopo che il
presidente della Bce, Jean
Claude Trichet, ha detto che la
priorità dell'istituto centrale è
tenere sotto controllo i prezzi e
quindi diventa probabile un
prossimo aumento dei tassi
interesse.
A piazza Affari il Mibtel è sceso
dello 0,44% e l’S&p/mib dello
0,08%, limitando il ribasso
rispetto agli altri listini grazie al
recupero di alcuni big come
Intesa SanPaolo e Unicredit.
Brillante la performance di

Impregilo (+6,28%) mentre
affonda ancora Luxottica
(-5,66%) a causa della forza
dell’euro e per le previsione di
una possibile recessione che
continua a pesare anche sui
titoli della moda e del lusso
(come Bulgari).
In leggera ripresa è apparsa
Alitalia, in attesa della
trattativa con Air France, e
anche Telecom Italia.
In flessione contenuta Mps,
Unipol, Eni e ed Enel.
Dopo gli ampi sbandamenti
dei giorni scorsi Fiat ha chiuso
sua basi praticamente
invariate.

Anche un appartamento può
finire tra i saldi di fine stagione.
L’invenzione pubblicitaria è
della Remax, che ha individuato
le case che erano nelle bacheche
delle sue agenzie da prima del
15 ottobre e ha chiesto ai
proprietari se erano disposti ad
abbassare le loro pretese
firmando un «modulo di
accettazione ribasso». Le
adesioni hanno sfiorato le 500
case distribuite soprattutto fra
Lombardia (34%) e Piemonte
(21%), ma anche nel Lazio con
il 3%. A Milano e provincia

finiranno in saldo oltre settanta
abitazioni, a Torino una
cinquantina, a Roma una
decina. Gli sconti medi praticati
sono del 10% (29mila euro in
valore assoluto) con punte che
vanno oltre il 40%. Nel totale, il
valore degli immobili in
promozione supera i 147,2
milioni. Si tratta in gran parte di
appartamenti e abitazioni di
ogni tipo e metratura e, in
misura minore, negozi e terreni.
Il mercato sta dando segni di
cedimento. Gli ultimi dati
mostrano che le transazioni
sono scese del 3,5% nell’ultimo
anno.

La Consob ha sanzionato i
dirigenti della banca americana
Merrill Lynch, Micheal Patrick
Hammond e Glen Reginald
Fairbairn, rispettivamente per
150mila e 100.000 euro per
l’omissione degli obblighi di
comunicazione della
partecipazione acquisita in Fiat
fra aprile e settembre 2005 per
conto della Ifil della famiglia
Agnelli attraverso un contratto
di equity swap.
A seguito del’operazione,
realizzata al fine di mantenere
il controllo della finanziaria

della famiglia Agnelli sulla casa
del Lingotto, la Consob ha
sanzionato lo scorso febbraio i
vertici della finanziaria.
Secondo quanto si legge nel
bollettino della Commissione,
Merryl Lynch è risultata titolare
l’11 maggio 2005 di una
partecipazione superiore alla
soglia del 5% in Fiat, quota che
la banca ha omesso di
comunicare facendo così
scattare le sanzioni.
La comunicazione è
obbligatoria quando la
partecipazione acquisita in una
società quotata supera il 2% del
capitale sociale.

Bot

In leggero calo Le case in saldo Multata Merrill Lynch

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Remax Ifil-Fiat
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BOMBER DI RAZZA Fine campionato scor-

so: il re dei bomber era Francesco Totti (fre-

giatosi anche della Scarpa d’Oro come mi-

glio cannoniere europeo), alle sue spalle face-

vano bella mostra Cri-

stiano Lucarelli, Chri-

stian Riganò, Rolan-

do Bianchi, Gionatha

Spinesi e Nicola Amoruso. Po-
chi mesi, mica una vita. Eppure
tutto è cambiato, tra gli uomini
col vizietto del gol.
Quasiametàdellanuovastagio-
ne, ecco la classifica marcatori:
David Trezeguet in testa (una
novità in serie A, rispetto alla
passata stagione), seguito da Ju-
lio Cruz, Adrian Mutu, Zlatan
Ibrahimovic e Francesco Totti.
Non fosse per il Pupone giallo-
rosso, l’italico idioma, un tem-
po dominante, sarebbe scom-
parso del tutto. Un vero e pro-
prio ritornoalpassato, dopo an-
nidi assolutodominio.Perchéè
ormaiprobabilecheilnuovoca-
pocannoniere venga fuori da
una cerchia di nomi d’importa-
zione. Come era successo per
l’ultima volta nella stagione
2002-2003, quando in vetta alla
graduatoria s’era issato l’ucrai-
no Andryi Shevchenko. Poi, sul
pennone più alto ha sempre
sventolato il tricolore, retto pri-
ma da Lucarelli, poi da Toni, in-
fine da Totti.

Si torna al passato e a uscirne
con le ossa rotte sono alcuni so-
dalizi, fautori di una politica a
dirpocomiope.Perchése lacor-
sa al gol vede in lizza soprattut-
tostranieri, èanche(osoprattut-
to) colpa di un autolesionista
mercato estivo. Certo, uno co-
me Luca Toni è difficile tratte-
nerlo: il Bayern Monaco offriva

tanto, lui aveva voglia di nuove
esperienze.
Undiscorso che non vale per gli
altri, che a varcare il confine so-
no stati costretti. Lucarelli, Riga-
nò e Bianchi non li voleva nes-
suno, inItalia.Cosìhannoprefe-
rito togliere il disturbo. E adesso
nelmercatodi riparazione le ita-
liane cercano di riprenderli.

Il primo è andato al freddo di
Donetsk, in Ucraina, città dello
Shakhtar,chehasostituitolaDi-
namo Kiev nel ruolo di club più
importante de Paese, grazie ai
quattrini di Rinat Akhmetov.
Lucarelli era abituato alla sua Li-
vorno, è finitoal gelo. Finquan-
doc’è stato il sognodellaCham-
pions League, ha tenuto, poi ha
decisoche era tempo di tornare:
è appena finito al Parma.
Il secondo s’è dovuto acconten-
tarediunaplateadialtro livello,
molto più basso: il Levante, l’al-
tra metà di Valencia, che ha ad-
dizionato tanti italiani in rosa (e
in panchina, con Giovanni De
Biasi), ma s’è ben presto arenato
all’ultimo posto della Liga. Tan-
to che Riganò non vede l’ora di

tornare: Cagliari (per cercare gol
salvezza), Torino (per l’Uefa) e
Roma (per cercare una scorta a
Vucinic) lo vogliono.
Il medesimo desiderio del terzo
bomber emigrante, Rolando
Bianchi,protagonistadiunasta-
gione da sballo, pezzo pregiato
dell’ultimo mercato, ma finito
inInghilterra, alManchesterCi-
ty,percarenzadivereofferte ita-
liane. Lì si trova male, come
può capitare solo a un astemio
inuna congrega di«alcolizzati»:
a fine stagione torna a casa, do-
vesse anticiparsi di qualche me-
sesarebbeancorapiùfelice.Emi-
grantidi ritorno, vogliosi di rap-
presentare l’Italia inunacorsaal
golcheparla semprepiùstranie-
ro.

In breve

L’ESPLORATORE NEO-ZELANDESE Edmund Hillary (a
sinistra nella foto), che nel 1953 fu il primo a scalare l’Eve-
rest, è morto ieri all’età di 88 anni. Per il premier della Nuova
Zelanda, Helen Clark: «Hillary, leggendario alpinista, esplora-

tore e filantropo è stato il neo-zelandese più famoso».

Calcio, Napoli-Lazio
● Divieto per i tifosi ospiti
I tifosi biancazzurri non
potranno assistere alla gara
del San Paolo del 20
gennaio. L’ha deciso
l’Osservatorio del Viminale.

Calcio, «Terzo tempo»
● Il Siena fa le prove

Ieri, nell’amichevole tra il
Siena e il San Donato, i
giocatori e la terna si sono
salutati al centro del campo
come prevede il nuovo
protocollo. È ciò che accadrà
da domani in tutte le gare.

Calcio, -1 per la Ternana
● «Troppi atleti fuori rosa»

La Commissione Disciplinare
ha penalizzato di un punto il
club umbro (serie C1/A), oltre
a 50.000 euro di ammenda,
per la vicenda dei numerosi
calciatori messi fuori rosa.
Squalifica di 6 mesi per il
dirigente Giuliano Pesce.

Doping
● Positivo campione pesi

Franco Omaggio, campione
italiano di distensione su
panca piana, è risultato
positivo a un diuretico in un
test del 24 novembre 2007.
In quella occasione vinse il
titolo con 134 kg.

Moto, Superbike
● Frattura per Bayliss

Infortunio per l’australiano
durante i test a Phillip Island.
Il pilota della Ducati si è
fratturato la clavicola destra.

ALPINISMO È morto Hillary, il primo sull’Everest

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
23 25 30 44 51 68 58 21

Montepremi 3.031.025,40
Nessun 6 - Jackpot   € 30.183.547,70 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 48.926,00

Vincono con punti 5 € 101.034,18 3 + stella € 1.090,00

Vincono con punti 4 € 489,26 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,90 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 10 gennaio
NAZIONALE 21 65 3 2 12
BARI 23 36 69 37 65
CAGLIARI 88 18 42 62 3
FIRENZE 68 19 24 44 40
GENOVA 13 41 73 4 39
MILANO 30 81 12 5 44
NAPOLI 44 89 35 43 50
PALERMO 51 75 46 19 24
ROMA 25 88 44 13 43
TORINO 47 54 3 15 39
VENEZIA 58 7 67 28 84

■ La Juve sta preparando i botti
di mercato. Soprattutto a giugno,
ma qualcosa d’importante verrà
fatto già a gennaio. «La squadra
sta facendo un ottimo campiona-
to. Puntiamo ad arrivare in Euro-
pa e, di conseguenza, la Juventus
verrà rinforzata». Parola di John
Elkann, a margine della inaugura-
zionedellamostradedicataaGian-
ni Agnelli. È chiaro che la proprie-
tàha datoai dirigenti la disponibi-
lità a spendere per arrivare a gran-
di giocatori. Sissoko ormai è vici-
nissimo, malgrado il tentativo del
Valenciadi inserirsi traLiverpoole
Juve: «Mi chiedono se ho già fir-

mato: siamo vicinissimi», ha det-
to il centrocampista.
Mentre per l’olandese Van der
Vaart tutto dovrebbe slittare a fine
stagione, la Juvesiapprestaacede-
re Almiron al Monaco. La squadra
delPrincipatohasuperato l’Olym-
piacos. IlNapolivuolpiazzareMal-
donado per arrivare all’attaccante
della Triestina Granoche. Nel caso
dipositivaconclusionedellatratta-
tiva (o di arrivo di Obinna dal
Chievo), il dg Pierpaolo Marino
potrebbe cedere in comproprietà
il bomber Calaiò all’Atalanta, do-
po l’interesse dimostratodal presi-
dente degli orobici Ruggeri.

Quando era a un passo dalla con-
clusione si è invece arenato il pas-
saggio di Maniche all’Inter. Il gio-
catorepiaceaMancini, maMorat-
ti non vorrebbe fare follie per il
portoghese, impegnandosi solo
per un prestito. L’Atletico Madrid,
punta invece a raggiungere un ac-
cordo per la cessione a titolo defi-
nitivo a giugno (per 6-7 milioni),
così tutto è stato congelato. Men-
tre la Lazio insegue Amelia per ri-
solvere laquestioneportiere (ma il
Livorno chiede sei milioni di eu-
ro), ilCeltichaconvinto ilpolacco
Boruca firmare il rinnovodel con-
tratto. Difficile, a questo punto,

ipotizzare un suo passaggio al Mi-
lan, mentre Frey ha giurato amore
alla Fiorentina, ma ha posto preci-
secondizioni: «Voglio restare però
bisogna investire per portare qui
altri campioni».
In attesa che lo Shakhtar dia il via
libera a Lucarelli (in alternativa, il
Parma pensa a Amoruso), il Tori-
nohacambiatobersaglionellacac-
cia a una punta. Tramontata l’ipo-
tesi Riganò, i granata ci provano
per Rolando Bianchi: pronta
un’offerta di un milione per il pre-
stitoalManchesterCity,piùottoa
giugno per il riscatto. La decisione
spetta a mister Eriksson.  m.d.m.

■ 10,25 Rai3
Sci, libera uomini
■ 12,15 Eurosport
Tennis, Wta di Sydney
■ 12,55 La7
Sport 7
■ 13,25 Rai3
Sci, slalom uomini
■ 14,15 Eurosport
Biathlon
■ 15,00 Eurosport2
Volley, Turchia-Serbia
■ 18,00 Eurosport
Saltocon gli sci

■ 19,25 RaiSportSat
Pallanuoto, Sori-Posillipo
■ 20,00 Rai3
Rai TG Sport
■ 20,40 SkySport3
Volley
■ 20,45 RaiSportSat
Basket, Montecatini-Imola
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,00 SkySport2
Nba-Spurs-Pistons
■ 1,25 Italia1
Studio Sport

Volley 15,00 Eurosport2

I nostri bomber
abbandonati
e poi sedotti
Toni, Bianchi, Lucarelli, Riganò: tanti gol
lasciati andare all’estero, e ora rimpianti

Sci 10,30 Rai3

Lo scorso anno erano
dietro Totti in classifica
marcatori: oggi fra
i primi cinque con
il Pupone solo stranieri

Nuvole nere sulle sorti dei pilo-
ti italiani inFormula1.Adispet-
to dell’immagine vincente del-
la Rossa, le guide nostrane con-
tinuano a vivere da «emargina-
ti»delcircus: aparte la riconfer-
madi JarnoTrulliallaguidadel-
la Toyota («quest’anno sarà
un’altrastoria»hadettofiducio-
so), l’unico altro superstite e il
romano Giancarlo Fisichella.
Che in India ha trovato l’enne-
sima chance, con la neonata
Force (ex Spyker): «Contraria-
mentea quello che la gente po-
trebbe pensare questa non era
la mia sola opportunità, ma la
migliore: con la nuova proprie-

tà e un budget competitivo,
penso davvero che le cose pos-
sanomigliorareper l’annopros-
simo. Mi sento motivato e
prontoad aiutare la Force India
ad entrare in zona punti rego-
larmente». Accanto a lui,
Adrian Sutil. «Sono anche mol-
to eccitato dall’opportunità di
lavorareconGiancarlo.Èunpi-
lota con molta esperienza e ha
guidato per un team campione
del mondo, può solo aiutare
me e la Force India a migliora-
re». Ilmiliardario indianoVijay
Mallya, chairman and mana-
ging director, è molto determi-
nato. «Il team Force India F1 -

ha detto - è un serio progetto e
volevamo renderlo chiaro con
la nostra formazione piloti. I
soldi non sono un problema
ora: abbiamo bisogno di piloti
in grado di far crescere il team e
dare una direzione. La forma-
zione dei titolari con Giancarlo
FisichellaeAdrianSutilèmolto
buona, bilanciata tra velocità
ed esperienza». «Esperienza»
scaricata da Flavio Briatore do-
po l’ennesima stagione incolo-
re...
Ingaggio in India anche per un
altro italiano: Vitantonio Liuz-
zi. L’ex pilota della Toro Rosso,
anche lui appiedato a fine sta-
gione, sarà il collaudatore della
Force.

F1 Presentate Force e Toyota. Il romano nella scuderia degli esordienti indiani

Fisichella e Trulli lanciano la sfida orientale

CALCIOMERCATO La proprietà ha dato mandato a comprare. Il Torino vuole Rolando Bianchi

Elkann rafforza la Juve: «Subito i colpi»

Luca Pancalli, capo del comitato paralimpico
spera ancora di vedere Pistorius a Pechino
La Iaaf ha posticipato la decisione «e questo
fa sperare in una seconda sorpresa: la prima è
aver scoperto dopo molti anni che un ragazzo
con le gambe amputate è avvantaggiato
rispetto a un ragazzo normodotato...»

IN TV

■ di Ivo Romano

■ di Franco Patrizi

LO SPORT
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I
nquestoweek-endsi contrappongonodue filmchetrat-
tano l’immigrazione: il francese Cous cous segue il
modello del «romanzo sociale», l'italiano Bianco e
nero ricorre alla commedia. I cugini d’oltralpe hanno
una più lunga esperienza in materia e il loro cinema
neragionada tempo.L’esperienzaitalianaèpiù recen-
te e il cinema ha reagito tardivamente: la formula del-
lacommedia, che lavora sui clichépermostrarne falsi-
tà e necessità, gli è più consona. Diverse strade hanno
preso altri italiani: quella «indipendente» di Matteo
Garrone(daTerredimezzoaOspiti), realistaepoeti-
ca di Vittorio De Seta (Lettere dal Sahara), musicale
diAgostino Ferrente (L’orchestradiPiazza Vittorio),
d’autore di Francesco Munzi (Saimir), «di provincia»
diMazzacurati (La giustadistanza),melodrammati-
cadi Tornatore (Lasconosciuta). Approcci diversi per
un mondo tutto da capire.  d.z.

A
llo scorso festival di Berlino ha
rappresentato l’Italia in concor-
so. È stato acquistato per uscire

negliUsa, inSpagnaèstatogiàneicine-
ma, e a breve sarà anche in quelli fran-
cesi. Senza parlare della cinquantina di
festival che lo hanno premiato ad ogni
latitudine. Eppure qui in Italia, dopo
un anno di attesa, c’è voluta una distri-
buzione creata ad hoc per poterlo por-
tare nelle sale, dove arriverà dal prossi-
mo18gennaio: laMovimentofilm,de-
cisa infuturoa«salvare» ilcinemad’au-
tore.Stiamoparlandodiunodegliordi-
nari paradossi che vive il nostro cine-
ma indipendente. In questo caso Ripa-
ro, opera seconda di uno tra gli autori

piùindipendentie impegnatidelpano-
rama made in Italy: Marco Simon Puc-
cioni, già regista di Quello che cerchi che
nel 2002 è circolato grazie al sostegno
diNanniMoretti.Qui, conl’interpreta-
zione di un cast tutto «immigrato» (la
regista-attriceportogheseMariaDeMe-
deiros,AntoniaLiskova eMounirOua-
di) Puccioni ci porta attraverso una gi-
randola di tematiche (il mondo opera-
io, lo sfruttamento, l’amore, la margi-
nalità, l’omosessualità, l’immigrazio-
ne) da leggere in «chiave psicologica»,
come suggerisce lui stesso. È un «trian-
golo», infatti a reggere tutta l’impalca-
tura narrativa. Un’insolita famiglia
composta da due amanti donne, l’una
la ricca padrona di una fabbrica del
Nord Est, l’altra un’operaia alle sue di-

pendenze e poi un ragazzetto africano,
un clandestino a cui offrono «riparo»
di ritorno da un viaggio in Africa e che
propriononriescea comprendereque-
sto ménage: «No famiglia? No bambi-
ni, io nun capisce». Il tutto si consuma
ad Udine, sullo sfondo del Nord Est e
del suo «miracolo», dove si muovono
imprenditori apparentemente «illumi-
nati» (proprio come quello di Apnea)
capaci,poi,di licenziare tuttipersposta-
re la fabbrica in Romania. «È un film
politico - dice Maria De Medeiros - pro-
prio nella sua capacità di analizzare il
potere pure nella relazione amorosa. E
si può anche leggere come la metafora
dell’Europa ricca che può permettersi
di essere generosa con i più deboli, sal-
vo poi esercitare il suo potere».

■ di Alberto Crespi■ di Dario Zonta

Una scena da «Cous cous» Aissa Maga e Fabio Volo in «Bianco e nero»

«MONOLOGHI VELATI», VERSIONE MUSULMANA
DEI «MONOLOGHI DELLA VAGINA» OCCIDENTALI

■ di Gabriella Gallozzi

N
on si può certo dire che il cine-
maitalianoabbiauna lungatra-
dizione di film «interetnici», a

menodiconsideraretali ikolossal colo-
niali del cinema fascista. Bianco e nero,
scritto da Giulia Calenda, Maddalena
RavaglieCristinaComencini (quest’ul-
tima, naturalmente, dirige), è quindi
un film «quasi» inedito. Le virgolette
intorno al «quasi» sono d’obbligo, per-
ché qualche commedia all’italiana do-
ve il tema dell’amore fra bianchi e neri
veniva affrontato esiste. Chissà quanti
ricordano Faustina, opera prima del
grandeLuigiMagni incui il tombarolo
Enea (Renzo Montagnani) conviveva

con la nera Faustina, interpretata dal-
l’americana Vonetta McGee? Quello
era un amore litigarello e proletario, in
cuigli sganassoniprevalevanosuibaci;
Cristina Comencini racconta invece
l’amore «fou», folle e d’alto bordo che
scoppia fra Carlo, espertodi computer,
e Nadine, impiegata all’ambasciata del
Senegal. I due si conoscono grazie ai ri-
spettivi consorti Elena e Bertrand, che
lavorano insieme in un’associazione
benefica per aiuti all’Africa. Elena è la
classica borghese divorata dai sensi di
colpa, Bertrand il tipico intellettuale
che lavora sulla mediazione culturale.
A Carlo e a Nadine non importa nulla
di tutto ciò, ma quando si conoscono
scoccaun’irrefrenabile scintilla.Con la

scusa di un computer da aggiustare,
Carlo va a casa di Nadine e nel giro di
pochi secondi i due sono a letto insie-
me. Non sono però geni della dissimu-
lazione:vengonoscoperti e, a sorpresa,
idue«politicamente corretti» reagisco-
nonellostessomodoviscerale,caccian-
do di casa i fedifraghi. Che si rifugiano
dalla sorella di Nadine, nel variopinto
dedalodipiazzaVittorio;dove lei risco-
prirà i pregiudizi neri nei confronti di
chi va a letto con i bianchi, e lui capirà
cosasignificaessereun«diverso»esen-
tirsi dire «torna a casa tua» da un sene-
galese incazzato...
Bianco e nero è una commedia di costu-
me che viaggia a 100 all’ora: ha un
grande ritmo e un grande cast, in cui i
due neri francesi (Aissa Maiga e Eriq
Ebouaney, attori che in Francia vanta-
no filmografie di 30-40 titoli) spiccano
per talento, bellezza e credibilità. Fabio
Volo e AmbraAngiolini, per essere due
«nonattori», se lacavanofintroppobe-
ne. L’unico difetto è nell’ambizione di
comporre un catalogo esaustivo dei
pregiudizi reciproci tra gli africani e
noi: il copione risulta fin troppo zeppo
equae là,da film«sui» luoghicomuni,
Bianco e nero diventa film «di» luoghi
comuni. La speranza è comunque che
sia un prototipo: e che ne vengano al-
tri, peggiori e - chissà? - migliori.

C
ous cous, del regista franco tunisi-
no Abdellatiffe Kechiche, è uno
deifilmpiùsorprendentidegliul-

timi anni. Visto a Venezia, ha lasciato
un segno indelebile e un ricordo vivo.
Lanovitàdell’opera (la terza,dopo Tutta
colpadiVoltaireeL’eschivata) stanelrisco-
prire il «segreto» del cinema, ovvero (ci-
tandoGodard)che «nella vita, come nel
cinema, non c’è nulla di segreto, nulla
da chiarire, bisogna solo vivere e filma-
re».
Sembrafacileadirsi.Civuole il tempodi
una vita, quella di Kechiche e della sua
famiglia, e il tempo per prenderne le di-
stanze e trasformare quella vita in qual-
cosa di romanzesco, e cinematografico.
Cous cous racconta così la vita di una fa-
migliaallargata franco-arabaediunaco-
munità magrebina sulle rive del Tirreno
marsigliese, in unpiccolo portodi mare.
Parte da suggestioni autobiografiche per
inserirle in una trama metaforica, acco-
glie e abbraccia i ricordi per distenderli
in una prospettiva più lunga. Lo spunto
narrativo sa di metafora: un lavoratore
portuale,padre diuna famiglianumero-
sachehaabbandonatopervivere inuna
stanzaefrequentareunadonnasolacon
figlia, viene licenziato. Invece di depri-
mersi,decidedi trasformareun’imbarca-

zione, attraccata al porto, in un ristoran-
te con specialità di cous cous di pesce.
Per farlo ha bisogno dell’aiuto delle due
famiglie, di moglie e amante, di figli na-
turali e acquisiti. Per riuscire deve accet-
tare il conflitto che ne consegue.
Lontano dal «neorealismo magico» che
trasforma la realtà in sogno, l’escamota-
ge narrativo sprigiona la vita nel film, il
suo coacervo indistinto in utopia e ne-
cessità. Kechiche libera la comunità ma-
grebina e la Francia della provincia dai
cliché in cui si è soliti raccontarli, met-
tendo in scena il conflitto in tutti i suoi
aspetti, interniedesterni, liberandoiper-
sonaggi dalle loro gabbie. In quali film,
ad esempio, si racconta il sentimento
d’amoree lavita sessualediunimmigra-

to di prima generazione, proletario ara-
bo,padre di una famigliachiassosa e liti-
giosa, che lascia la casa senza troncare i
rapporti, e rinnova la sua passione verso
unadonnasolaconfiglia?Qualefilmrie-
sce, come fa Cous cous e in una sola sce-
na,amettereanudoilsentimentodiraz-
zismo culturale che contrappone diver-
se comunità di immigrati? E ancora, co-
me è ben detta la distanza abissale tra gli
uomini che fecero l’impresa, immigrati
diprimoarrivo,e i loro figli enipoti, am-
bientati e omologati, incapaci di pro-
grammareunfuturodiverso,capacisolo
di impedire quello dei genitori con la lo-
rosuperficialitàesbadataggine?Perque-
sto, e per cento altri motivi, Cous cous è
un film nuovo.

PRIMEFILM Due pellicole da

oggi in sala parlano d’immigra-

zione, «Cous cous» dalla Fran-

cia e l’italiano «Bianco e nero»,

la prossima settimana tocca a

«Riparo» di Puccioni. Anche se

in ritardo, un argomento sempre

più presente nel nostro cinema

Arrivano a Bruxelles i «Monologhi velati», risposta
musulmana ai celebri «Monologhi della vagina», successo
planetario di Eve Ensler che debuttò a Broadway nel 1996.
Desiderio, paura, vergogna, omosessualità: è l’intimità delle
donne musulmane esplorata dall’autrice olandese Adelheid
Roosen, che ha intervistato una settantina di donne tra i 17 e

gli 85 anni, residenti in Olanda ma provenienti da
Marocco, Tunisia, Pakistan, Egitto e Somalia.
Ispirata dal fortunato testo teatrale della Ensler,
Roosen, commediografa, drammaturga e regista
ha iniziato a contattare decine di musulmane di

diversa estrazione sociale «chiedendo loro di parlare della loro
relazione con il piacere, la tradizione, il Corano, lo stupro, la
maternità, l’omosessualità, la circoncisione, il desiderio». Lo
scopo, precisa l’artista, è soprattutto quello «di esplorare
attraverso il teatro la scoperta dell’altro, smontando i
pregiudizi che le diverse culture possono avere
rispettivamente una nei confronti dell’altra». I «Monologhi
velati», che nella capitale belga saranno rappresentati per la
prima volta in francese, saranno dunque un’apertura al
dialogo fra culture ma anche fra generazioni: per le madri
delle giovani immigrate di seconda generazione che vedono
la doppia cultura delle proprie figlie come una rottura. E
queste ultime che devono accettare questa doppiezza senza
complessi.  (Adnkronos)

IN SCENA

A parte qualche
luogo comune di
troppo il film di
Cristina Comencini
ha ritmo. E Ambra
e Volo se la cavano

«Bianco e nero», oggi
l’Italia s’è desta mulatta

«Cous cous», l’Europa
rinasce dal Maghreb

Il film del regista
franco-tunisino
Kechiche inquadra
come raramente si
è visto vita e amori
degli immigrati

PRIMEFILM Dal 18 l’opera di Puccioni su fabbriche, amori tra donne e clandestini

L’immigrato al «Riparo» di un triangolo

«Riparo» di Puccioni
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I
l complimento più gradito gli
è giunto da Romano Prodi.
Che, alla fine dello spettacolo,
s’èdetto«commosso,divertito
eappassionato» daquanto an-
datoinscena.ShelShapirorac-
conta l’episodio in un mix fra
pudore e orgoglio, per sintetiz-
zare la buona accoglienza che
hanno ricevuto le prime rap-
presentazioni di Sarà una bella
società (nel manifesto l’ultima
«a» è quella cerchiata del sim-
boloanarchico), chedamarte-
dì15saràal teatroCiak-Fabbri-
ca del Vapore di Milano. Nel
foyer spicca la sfilata di moto-
rette Vespa e chitarre Eko,
«simboli di libertà e primi og-
getti di massa, che con poche
lire davanoa tutti la possibilità
di viaggiare e suonare» spiega
Shel.Senonl’avesteancoraca-
pito, siamo in zona anni 60,
che l’exRokes raccontacon te-
sti di Edmondo Berselli e can-
zoni storiche in un’opera tea-
trale dalle tante sfumature,
che parte dal beat e arriva ai
giorni nostri, mostrando cam-
biamenti sociali e di costume.
«Hosempre avuto il rifiuto per
un certo modo mitizzato e fal-
so di vedere gli anni 60: con
Berselli abbiamo cercato di
mettere dei paletti, sgombran-
do il campo dalle mistificazio-
ni. Sono stati anni fantastici,
con grandi gioie e altrettanti
dolori. Perché se nel 1969 c’è
stato Woodstock, l’anno dopo
la guardia nazionale degli Usa
sparava sui ragazzi della Kent
State University. E, comun-
que, ho voluto tenermi lonta-
no dal revival» spiega Shel.
Che,però,unbelpo’dinostal-
gia sembra averla per quel-
l’epocacosìriccadi slancie ide-
ali. «Prima si facevano le cose
per passione: da ragazzo io in-
seguivosemplicemente l’amo-
re per la musica e con una bot-
tadiculosonodiventatofamo-
so. Oggi si guarda innanzitut-
to al profitto. Un tempo c’era-
noenergia,vogliadi fare, ribel-
lione. Eravamo anarchici, ma
nel senso più puro e innocen-
te: ognuno conduceva la sua
piccolabattagliacontro il siste-
ma e il mondo degli adulti. I

giovani di adesso dovrebbero
tornare a combattere, invece
tutti zittiperpaura.E,poi,non
si parla più, tutto è schematiz-
zato e organizzato. Chissà, for-
se se spegnessimo la tv peruna
decina d’anni faremmo un bel
passo avanti».
Nello spettacolo Shapiro (che
pochi mesi fa ha pubblicato
conBerselli il libro/cdStorie, So-
gni e Rock’n’Roll) snocciola con
la sua band una piccola storia
del rock in pillole, con una
quarantina di pezzi suonati
dal vivo, alcuni per intero e al-

tri appena accennati, spazian-
do dai Platters agli U2, da Dy-
lanaiBeatles, senzadimentica-
reRokes,Equipeealtricampio-
ni italici. Melodie, testi e riff
chefannoimpallidire laprodu-
zione contemporanea.
«Mi piacciono i Negramaro e
Tiziano Ferro - racconta - per
esempio, però non c’è il mo-
mento sociopolitico di qua-
rant’anni fa. E, allora, non si
può pretendere di più, speria-
mo nel futuro». Le ultime bat-
tute sono riservate all’esclusio-
ne dal festival di Sanremo:
«Peccato. Avevo una canzone
con un bel contenuto, che
guardava al domani con uno
spirito positivo. S’intitolava Fa
che sia così, cioè Amen in ara-
maico. E, infatti, era una pre-
ghiera laica, buona per me che
sono ebreo, ma anche per un
cattolico o un musulmano.
Comunque, non mi hanno
preso: e, allora, chi se ne fre-
ga!».

RADIO3 Aperte al pubblico le registrazioni del programma «Dottor Djembe». Tra appelli di moratorie e altre amenità

Bollani e Riondino: stop ai bis, inquinano

C
hiedereilbisadunconcer-
to vi rende complici della
distruzione del pianeta».

C’è anche l’appello per la campa-
gna «Basta Bis», tra i tormentoni
dellanuovaseriede IldottorDjem-
be, la trasmissione incuiRadio3si
prende in giro, bonariamente e
con classe, attraverso la vis comi-
ca di David Riondino e Stefano
Bollani. Loro, questa strana cop-
pia che per la terza volta si trova a
dividere cuffie e apnee radiofoni-
che, sono entrambi fiorentini (di
nascita o d’adozione), e anche
grazie a loro Il Dottore è rimasto
negli studiRaidi largoDeGasperi
a Firenze (sotto l’attenta regia di
Riccardo Basile). Studi storici, che
hanno visto radiodrammi come
il mitico Grillo Canterino negli an-
ni 50, ma che da troppo tempo
nonammettevanopubblicoinsa-
la di registrazione. Come invece
accadeinquestigiornipergaudio
degli artisti - certo spronati dalla

presenza di una vera platea - e dei
fiorentini - che hanno garantito
con le loro risate (fuori clac) l’esi-
to positivo del test.
Se faranno in tutto 20 puntate,
due al giorno, andranno in onda
dal 17 marzo all’11 aprile alle 13
su Rai3 e abbiamo curiosato alla
registrazione della prima: in con-
solle Riondino, Bollani (davanti

ad un piano, of course), Mirko
Guerrini per la «verifica notarile»
maprontoancheluiametterma-
no al proprio strumento, il sax,
un ospite in carne e ossa (a noi è
capitata labravissimaBarbaraCa-
sini), uno virtuale al telefono. Il
pubblico si diverte, l’aspettativa è
stata pienamente soddisfatta: ri-
dono Paolo e Alida, motivati fan

di Bollani, ma ride anche Filippo,
18anni, trainatodai genitori sen-
za sapere a cosa andava incontro.
Da qui alla fine di gennaio molto
accadrà ancora, grazie al Dottore:
si parlerà di tarocco napoletano,
metallo pesante, fischi e fiaschi,
noia, rancore, ma anche ego
espanso e «io Gino di do». Con
personaggi assortiti tutti da sco-
prire: dai big come Renzo Arbore,
Enrico Rava con Gino Paoli, Neri
Marcorè fino all’etologo Danilo
Mainardi, il filosofo Luigi Lom-
bardiVallauri, il criticocinemato-
grafico Paolo Mereghetti.
Ma chi è Djembe? «Un’entità» -
per dirla con Bollani - che invia
dall’isoladi BoraBora filemusica-
li, estratti video, pubblicazioni e
saggi ai nostri due eroi con la pre-
tesa di estrapolare il meglio della
produzione planetaria in mate-
ria. Ecco dunque la sonora di una
pellicola del regista rumeno Bela
Manescu, «un regista un po’ ruvi-
do» che fa cantare il suo soprano
schiaffeggiandola, o il commen-

todelgiornalistaLiberoRadichel-
li, oancoraFrancescoPuccini che
canta arie d’opera, ma in pavane-
se. Il tutto inframezzatodagag, in-
terventi livediBollani (tantodeli-
rante quanto bravo e naturale) e
Riondino (esilarante la sua ricetta
in grammelot brasiliano alla chi-
tarra). E ci sono anche quiz. Co-
me è niente male la telefona-
ta-tormentone in diretta, con
l’ascoltatore fiorentino che chia-
ma da ogni parte del mondo e sa
tutto di tutto. Riondino e Bollani
nonsono - purtroppooper fortu-
na - Fiorello né Baldini, non sono
né Arbore né Boncompagni. Ma
èbelloritrovarequelgustoartigia-
nale, colto e raffinato di fare ra-
dio,di divertirsi edivertire,maga-
ri prendendosi in giro. Una volta
al giorno fa bene alla salute.
DjembeèscrittodaRiondino,Bol-
lani e Guerrini insieme a Fosco
D’AmelioeRosariaParretti.Sevo-
lete partecipare occorre prenotar-
siviamailapress@stefanobollani.
com.Posti esauriti inalcune date.

MUSICA Da martedì

a Milano con lo spetta-

colo «Sarà una bella

società», l’ex Rokes

non può evitare un

confronto con i «suoi»

anni 60: «Rifiuto il mi-

to di quel periodo, pe-

rò oggi si pensa trop-

po al profitto»

IN SCENA

I DS di Novate Milanese parte-
cipano commossi al dolore del-
la famiglia per la scomparsa di

MAURO SCATENA
Ricordano la passione, l’impe-
gno e il prezioso contributo co-
me dirigente politico ed ammi-
nistrativo comunale nella cre-
scita della sua cittadina.
Impegnati insieme a lui nella
costruzione del Partito Demo-
cratico sentiranno la mancan-
za del suo apporto critico e del-
la sua passione civile.

I componenti del Centro Socio
Culturale Cooplombardia di
Novate Milanese sono vicini al-
la loro presidente, Venezia Di
Giulio, per la scomparsa del
marito

MAURO SCATENA

I soci del Circolo Fratelli Ros-
selli di Novate Milanese espri-
mono il loro cordoglio per la
scomparsa di

MAURO SCATENA

ROCK Per il tour del 2007
«Promossi» i Radiohead

I Police bocciati
in ambientalismo
dagli inglesi

Shel Shapiro: nel ’68 ho fatto un sogno

Shel Shapiro

ARENA DI VERONA
Con un voto quasi unanime

Sovrintendente
sfiduciato
dai sindacati

«I giovani
dovrebbero
tornare a
combattere
non stare zitti
Hanno paura»
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■ di Diego Perugini / Milano

L’
altro giorno ha festeggia-
to il suo ventunesimo
compleanno e a fine feb-

braio salirà per la quinta volta sul
palco dell’Ariston. Ma quest’an-
no,invecediunacanzoned’amo-
re proporrà un brano sulla discri-
minazione dei gay, Il mio amico.
Anna Tatangelo, che ha venduto
60 mila copie con l’album di ine-
diti Mai dire mai, gareggerà tra i
Big con una canzone scritta dal
compagno Gigi D’Alessio, ispira-
ta al suo migliore amico omoses-
suale, Claudio. «Ho passato il
compleannoconlamia famiglia,
non la vedo spesso - racconta -.
Mia madre dice sempre che sono
cresciuta troppo in fretta. Sanre-
mo? Sono la figlia del festival, mi
ha visto più Sanremo che mia
madre».Latematicadi Ilmioami-
co, dice, «appartiene a tutti noi.
ConClaudioc’è una grandeami-
cizia - spiega -. È di Sora, come
me, con lui ho passato molto
tempo. La canzone racconta in
manieramoltodelicatadiunara-
gazza sensibiledi fronteacerti at-
ti, come l’uso di termini un po-
chino troppo rozzi detti ad alta
vocedaalcunigruppetti,per stra-
da.Gliomosessuali sonopersone
moltosensibili,di frontealleoffe-
se non aggrediscono, rispondo-
no con il sorriso. Hanno anche il
timore dell’amore, perché spesso
vengono considerati solo uno
“sfizio”.Ogni sera quando torna-
vo a casa, raccontavo queste cose
aGigi.Un giornomiha fattouna
sorpresa: mi ha detto “ho scritto
una canzone”. Claudio, quando
l’ha sentita, ha pianto».

■ / Sanremo

■ Sfiduciaal sovrintendentedel-
la Fondazione Arena di Verona,
Claudio Orazi, da parte della Rsu,
il sindacato unitario. Tra i motivi
allabase della richiesta unitaria di
sostituzione di Orazi il «plurien-
nale deficit di bilancio a fronte di
una carenza di personale altret-
tantopluriennale». Ildocumento
di sfiducia è stato «votato a stra-
grandemaggioranza, con 201vo-
ti favorevoli su 215 presenti», ha
sottolineato Daniela Bozzolo del-
laRsu.AOraziealladirigenzavie-
ne imputato, tra l’altro, «la pro-
messa non mantenuta di bandire
concorsi; la diminuzione della
programmazioneintutti i suoica-
pitoli; l’abbandono di ogni attivi-
tà sul territorio», ma anche la re-
sponsabilità del «fallimento di
tutte le trasferte internazionali,ol-
tre all’azzeramento di ogni attivi-
tà formativaeall’assenzadiunafi-
gura artistica che garantisca la
qualità delle produzioni».

N
on basta l’attivismo am-
bientalista di Sting ad evi-
tare ai Police un primato

tutt’altro che lusinghiero: secon-
do il sito carbonfootprint.com lo
storico gruppo inglese, tornato
insieme lo scorso anno dopo
una lunga assenza per un tour
che ha toccato Europa, Asia,
America e persino Oceania, è la
band«più inquinante» del2007.
Il sito si è basato sui dati degli

spettacoli dal vivo raccolti dalla
diffusa rivista inglese New Musi-
cal Express: la serie di concerti te-
nutidaStingecompagnihamos-
so circa un milione e mezzo di
fan, accorsi in tutto in 100 im-
pianti, generandoemissionie in-
quinamento. «Hanno suonato
in posti enormi, senza pensare ai
collegamenti pubblici che c’era-
noper raggiungeregli stadi - spie-
ga John Buckley di carbonfoot-
print.com -. A generare emissio-
ni non è tanto lo show della
band, quanto lo spostamento
dei fan». Che evidentemente
nonvolevano mancare alla miti-
careuniondeltrio.Agiudiziodel
sito,degnidi lodesonostati inve-
ce i Radiohead e i Babyshambles,
particolarmente sensibili alle te-
matiche ambientali.

SANREMO Tra i big

Tatangelo
«Canto
per i gay»

David Riondino e Stefano Bollani in studio

■ Valentina Grazzini
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

La bussola d'oro

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa
che ha prodotto Il Signore degli
Anelli. Lyra è una ragazzina
impegnata nella ricerca del suo
migliore amico, misteriosamente
scomparso. Coinvolta in una
grandiosa avventura, è inseguita e
minacciata dalla cattivissima
Signora Coulter (Nicole Kidman),
capo dell'Intendenza Generale per
l'Oblazione, organizzazione
incaricata di condurre esperimenti
sui bambini…
di Chris Weitz  fantasy

Lussuria

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Lussuria – Seduzione e tradimento
 16:20-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 16:20-18:40-21:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Caramel 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Lussuria – Seduzione e tradimento
 16:15-18:45-21:15 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Cous cous 16:30-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Come d'incanto 17:45 (E 3,60)

Taranto 400 Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 3,60)

Bianco e nero 19:30-21:10-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Bee Movie 16:30-18:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Caramel 19:30-21:10-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:55-20:20-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 La bussola d'oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Io sono leggenda 17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Io sono leggenda 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Bianco e nero 15:30-17:55-20:25-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 Bee Movie 16:30 (E 7,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 18:45-22:15 (E 7,50)

Sala 7 165 Come d'incanto 15:30 (E 7,50)

Il mistero delle pagine perdute 17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Natale in crociera 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Uibu' - Fantasmino fifone 15:40 (E 7,50)

Halloween - The beginning 18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Leoni per Agnelli 16:10-18:25-20:35-22:45 (E 7,50)

Sala 11 200 Una moglie bellissima 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod L'amore ai tempi del colera 20:10-22:30 (E 7,50)

L'amore ai tempi del colera 16:30-18:15 (E 7,50)

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 2 Io sono leggenda 16:15-18:20-20:15-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Cous cous 17:15-20:00-22:15 (E 7,50)

Sala 4 Natale in crociera 16:15-18:20 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La promessa dell'assassino 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Bee Movie 16:30-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il mistero delle pagine perdute 14:50-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

La bussola d'oro 17:10-19:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Natale in crociera 19:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Natale in crociera 15:30-17:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Una moglie bellissima 15:10-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Halloween - The beginning 19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 L'allenatore nel pallone 2 16:55-19:10-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Io sono leggenda 15.00-17:15-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Io sono leggenda 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 L'allenatore nel pallone 2 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 4 190 L'allenatore nel pallone 2 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

Natale in crociera 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Come d'incanto 17:00-19:00 (E 7,00)

Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Io sono leggenda 17:50-20:10-22:20 (E 7,00)

Bee Movie 16:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Il mistero delle pagine perdute 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

La bussola d'oro 16:30-18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 7,00)

Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 7,00)

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Bee Movie 17:15-19:00 (E 7,00)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:20 (E 7,00)

Caramel 20:15 (E 7,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 22:15 (E 7,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Magic Baby Riposo (E 4,50)
Sala Blu L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Io sono leggenda 18:30-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Bianco e nero 17:45-20:10-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Halloween - The beginning 17:50-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il mistero delle pagine perdute 19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Uibu' - Fantasmino fifone 17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 La bussola d'oro 17:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Leoni per Agnelli 17:30-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Bee Movie 17:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Una moglie bellissima 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 L'allenatore nel pallone 2 17:10-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Io sono leggenda 17:30-20.30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Io sono leggenda 17:30-19:30-21:30 (E 7,00)

L. Denza Leoni per Agnelli 17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

M. Michele Tito L'amore ai tempi del colera 18:50-21:10 (E 6,00)

Natale in crociera 17:00 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:15

Sala 2 Una moglie bellissima 19:00-20:45-22:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Bianco e nero 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 N.P. (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

L'allenatore nel pallone 2 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Io sono leggenda 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:30-19:40-22:00 (E 6,00)

Sala 3 Leoni per Agnelli 17:40-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Come d'incanto 17:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

L'amore ai tempi del colera 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

L'allenatore nel pallone 2 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Io sono leggenda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Teatro di guerra 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

L'allenatore nel pallone 2 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

L'allenatore nel pallone 2 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

L'allenatore nel pallone 2 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Halloween - The beginning 20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

La bussola d'oro 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

La bussola d'oro 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Halloween - The beginning 18:00-19:30-21:30

Halloween - The beginning 18:00-19:30-21:30

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 18:30-20:30-22:30

L'allenatore nel pallone 2 18:30-20:30-22:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Natale in crociera 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Io sono leggenda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Bianco e nero 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Bee Movie 15:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

L'amore ai tempi del colera 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Teatro di guerra 

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Io sono leggenda 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Io sono leggenda 16.00-18:10-20:20-22:30- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Halloween - The beginning 18:00-20:15-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Bee Movie 15:55 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 La bussola d'oro 15:45-18:05 (E 5,15; Rid. 4,10)

Leoni per Agnelli 15:45-18:05 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il mistero delle pagine perdute 17:25-20:05-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Uibu' - Fantasmino fifone 15:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Natale in crociera 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Bianco e nero 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 L'allenatore nel pallone 2 15:10-17.20-19:30-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-21:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Giorni e nuvole 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Bee Movie 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 6,00)

Halloween - The beginning 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Io sono leggenda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Io sono leggenda 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:40-20:45-22:00-23:10 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:20-20:15-22:10 (E 6,00)

Sala 4 La promessa dell'assassino 16:30-18:20-20:10 (E 6,00)

Sala 5 Come d'incanto 16:40-18:40 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Bee Movie 16:20-18:00-19:30 (E 6,00)

Halloween - The beginning 21:10-23:10 (E 6,00)

Sala 7 L'amore ai tempi del colera 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Natale in crociera 17:20-19:20 (E 6,00)

Una moglie bellissima 21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Nella valle di Elah 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,00)
Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,00)

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Natale in crociera 16:30 (E 6,00)

L'amore ai tempi del colera 18:30 (E 6,00)

Halloween - The beginning 20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30 (E 6,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 18:30 (E 6,00)

La promessa dell'assassino 21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 L'amore ai tempi del colera 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Bee Movie 16:30 (E 5,00)

Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:10-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Caramel

Beirut. Nel salone di bellezza di
Layale donne di diversa estrazione
sociale, religione e con vari
problemi si incontrano, si parlano e
si confidano tra phon e colpi di
spazzola: chi è ossessionata dall'età
che avanza, chi ama un uomo
sposato che la trascura, chi sacrifica
la propria vita per assistere gli altri,
chi è angosciata dalla perdita della
verginità…L'opera prima della
libanese Labaki è candidata agli
Oscar per il miglior film straniero.

di Nadine Labaki  commedia

Halloween - The BeginningLeoni per agnelli

Dopo una serie di sequel della
pellicola di Carpenter (1978), a
trent’anni di distanza arriva una sorta
di prequel-appendice. Quasi come un
documentario con camera a spalla, il
film racconta l’infanzia di Michael
Myers, bambino con la passione per
le maschere e i coltelli da cucina,
l’adolescenza, con i drammatici
eventi che portarono alla follia
omicida la notte di Halloween fino
alla reclusione in manicomio e alla
fuga, dopo 17 anni...

di Rob Zombie  horrror

Il titolo è una metafora usata nella
Grande Guerra per descrivere eroici
soldati agli ordini di comandanti
inetti. Una giornalista, (Meryl
Streep), è combattuta tra lo scoop e la
manipolazione della stampa da parte
del potere politico, rappresentato dal
senatore repubblicano Jasper Irving
(Tom Cruise). L'uomo vorrebbe
regalarle l'esclusiva di un nuovo
piano strategico per la guerra in
Afghanistan… Critico verso
l'amministrazione Bush.

di Robert Redford  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Io sono leggenda 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 18:30 (E 6,50)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 3 La bussola d'oro 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 4 Uibu' - Fantasmino fifone 17:00-18:50 (E 6,50)

Natale in crociera 20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 5 Bee Movie 17:15-19:00 (E 6,50)

Lars e una ragazza tutta sua 21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 6 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 7 Il mistero delle pagine perdute 18:15-20:30-22:50 (E 6,50)

Il mistero delle pagine perdute 18:15-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 8 Halloween - The beginning 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Halloween - The beginning 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 9 Come d'incanto 17:30 (E 6,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:30-22:15 (E 6,50)

Sala 10 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 11 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Io sono leggenda 18:15-20:15-22:15 (E 6,50)

Sala 13 L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:00-22:00 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 2 190 Una moglie bellissima 17:10-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La bussola d'oro 16:30 (E 7,00)

Natale in crociera 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Halloween - The beginning 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Halloween - The beginning 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 5 190 Come d'incanto 17:15 (E 7,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:20-22:15 (E 7,00)

Sala 6 215 L'allenatore nel pallone 2 16:15-18:10-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Io sono leggenda 16:15-18:10-20:00-22:00 (E 7,00)

Io sono leggenda 16:15-18:10-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 8 215 Bianco e nero 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 400 L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 Io sono leggenda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Bee Movie 17:20-19:15 (E 7,00)

Sala 11 125 Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30

I segni del male 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Halloween - The beginning 16:30 (E 5,00)

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Bianco e nero 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 L'età barbarica 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Paranoid Park 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Una moglie bellissima 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Natale in crociera 15:05-17:30-19:50-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Bee Movie 16:00-18:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Leoni per Agnelli 20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Bianco e nero 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Il mistero delle pagine perdute 17:20-19:55-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 L'allenatore nel pallone 2 16:25-18:40-21:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 L'allenatore nel pallone 2 15:35-17:50-20:05-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 La bussola d'oro 15:00-17:15-19:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 21:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Uibu' - Fantasmino fifone 15:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Halloween - The beginning 18:05-20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Io sono leggenda 16:35-18:50-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Come d'incanto 16:30 (E 5,50)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:15-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

La bussola d'oro 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Halloween - The beginning 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

L'allenatore nel pallone 2 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

La bussola d'oro 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Winx - Il segreto del regno perduto 19:10

Il mistero delle pagine perdute 21:20

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Io sono leggenda 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Il mistero delle pagine perdute 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Il mistero delle pagine perdute 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

La bussola d'oro 17:15 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

L'allenatore nel pallone 2 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

La bussola d'oro 17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Milano Palermo - Il ritorno 21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

La bussola d'oro 20:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

L'allenatore nel pallone 2 20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

L'allenatore nel pallone 2 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Bee Movie 16:30 (E 6,00)

Halloween - The beginning 18:30 (E 6,00)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Io sono leggenda 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30 (E 5,00)

Milano Palermo - Il ritorno 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. TEO TEOCOLI SHOW (NON ERO IN PALINSE-

STO)

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 LA FESTA Di S. Scimone. Con F.
Sframeli, N. Rignanese, S. Scimone. Regia di S.
Tramonti.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LE DOGLIANZE DEGLI ATTORI A MASCHE-

RA Testo e regia di Enzo Moscato.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL FEUDATARIO Da C. Goldoni. Ri-
scrittura a opera di Letizia Russo. Regia di Pierpa-
olo Sepe.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. CI PENSA MAMMÀ Di G. Di Maio. Con
Giacomo Rizzo.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Viviani.
Con Nino D'Angelo.

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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S
econdo una nuova, controversa ipotesi anche
l’antica agricoltura ebbe effetti sul clima. Circa
8.000 anni fa, almeno così sembra, la concen-
trazione di anidride carbonica (il principale gas
serra) presente nell’atmosfera terrestre comin-
ciò ad aumentare lentamente. Ciò accadde do-
popiùomeno2.000annididiminuzionedei li-
velli di anidride carbonica mentre, stando ai
modelliclimaticibasati sulprecedentealternar-
sidi cicli glaciali e interglaciali, i livelli di anidri-
de carbonica avrebbero dovuto continuare a
scendere. Come è potuto accadere? Forse fu la
conseguenza del diffondersi dell’agricoltura
che potrebbe aver anticipato la successiva era
glaciale. L’avvento della coltivazione del riso
mediante irrigazione, circa 5.000 anni fa, intro-
dusseulterioriquantitàdimetanonell’atmosfe-
ra. Anche il metano è un gas serra e le sue cre-
scenti concentrazioni negli ultimi cinque mil-
lenni potrebbero aver contribuito a riscaldare
la terra. Qualora questa ipotesi fosse corretta, se
nedovrebbededurrecheilcomportamentodel-
l’uomo influisce sul clima in modi significativi
da8.000annienonsolamentenegliultimidue
secoli.
L’agricoltura è rimasta per millenni il solo mo-
do importante con cui l’uomo ha influenzato
l’ambiente.Lesocietàagrarie si impadronivano
delle terrepiù fertili epiù ricchediacquaespin-
gevanoaimargini lesocietàpastorali edicaccia-
tori-raccoglitori. Lentamente, inesorabilmente
aumentò la popolazione e si andarono diffon-
dendo i campi coltivati, i pascoli, gli orti. Creb-
be ilnumerodeglianimalidomesticimentredi-
minuì la superficie delle foreste e delle terre sel-
vagge.
(...)Le epiche espansioni agricole caratterizzano
anche la storia dei sub-continenti indiano ed
europeo nonché delle Americhe. Fu il successo
dell’agricolturaadeterminare l’incrementodel-
la popolazione e della densità abitativa. Le po-
polazioninumerose (oquantomeno ipoveri al
loro interno) avvertirono l’esigenza di migrare,
di espandersiodi fondare nuovecolonie. In ge-
nere,ogniqualvoltapotevano,espellevano,uc-
cidevano o assorbivano le popolazioni di cac-
ciatori-raccoglitori e di pastori. Così alla fine
l’agricolturacoprìunterzodella superficie terre-
stre e questo fu con ogni probabilità il più gros-
so impatto ambientale (fenomeni del genere
nonpossonoesserequantificati inmanieraaffi-
dabile) della specie umana.
Gli esseri umani hanno anche influito sull’am-
biente spostando piante, animali e microbi, sia
intenzionalmente che accidentalmente, un

processochiamato spesso scambioecologico. Il
frumento, ad esempio, in qualche modo si è
spostato dal luogo originario di domesticazio-
ne, nel sud est asiatico, verso la Cina intorno al
1500 A.C. Dove e quando le condizioni (ad
esempio la pace) incoraggiavano i viaggi e i
commerci, la diffusione delle culture e, presu-
mibilmente, anche delle erbacce e degli insetti
nocivi subivaunaaccelerazione.Nell’epocadel-
l’impero Han e dell’impero romano (dal 200
A.C. al 200 D.C.), ad esempio, laCina e il Medi-
terraneo si scambiarono numerosissimi e utili
animali e piante: arrivarono in Cina l’uva, i pi-
selli, l’erba medica, il sesamo, i cammelli e gli
asini. I trasporti viamare favorirono loscambio
ecologicosullegrandissimedistanze.Gliaustro-
nesiani portarono lebananedal sud est asiatico
all’Africa orientale migliorando le prospettive
della coltivazione nelle foreste umide intorno
aigrandi laghidell’Africa. Inavigatoripolinesia-
ni diffusero una serie di colture e di animali in
tutto ilPacificomeridionale.Tuttoquesto favo-
rì l’epica dell’espansione di frontiera dell’agri-
coltura e promosse anche un lento processo di
omogeinizzazione ecologica attraverso il quale

l’uomo alterò gli ecosistemi in modo da far
emergere un numero limitato di coltivazioni
redditizie.
Un famoso balzo avanti dello scambio ecologi-
cosiebbedopoilviaggiodiColombodallaSpa-
gna alle Americhe nel 1492. Dopo l’originaria
invasione delle Americhe da parte dell’uomo
verso la fine dell’ultima era glaciale, l’interazio-
ne tra le Americhe e il restodel mondo fu mini-
ma. La storia dell’emisfero occidentale e la sto-
ria di quello orientale, pur mostrando qualche
analogia, rimasero separate. Ma il biota dei due
emisferi si mescolò dopo il 1492 con esiti tu-
multuosi. Le malattie dell’Eurasia e dell’Africa
sidiffuserorapidamentetra ipopoliamerindiri-
ducendone la popolazione del 50-90% tra il
1500eil1650. Ilbestiameeurasiaticocolonizzò
le praterie ed anche alcune foreste delle Ameri-
che.Frumento, orzo,avena, risoafricanoealtre
colture si dimostrarono utili nelle Americhe.
Nelladirezioneopposta:maisepatatesidiffuse-
ro in Eurasia e (quanto meno il mais) in Africa.
Quanto sarebbe diversa la storia dell’Irlanda
senza la patata o quella dell’Argentina senza il
frumento e il bestiame?

La globalizzazione economica seguita ai viaggi
di Colombo e di altri navigatori nel 15˚ e nel
16˚ secoloportòconsécambiamentiambienta-
li al di là dell’improvvisa ventata di scambio
ecologico. La domanda di argento della Cina
determinò un boom del settore minerario con
effettiparticolarmentepositiviper il Giappone,
il Messico e la regione delle Ande. L’attività mi-
nerariacambiòla facciadella terraeavviò ilpro-
cessodi deforestazione. Nel caso dell’argento, il
trattamento dei minerali, che si effettuava nel
modo più efficiente con il mercurio, causò un
drammatico e letale inquinamento. Il mercato
dellepellicceequello delpellame incoraggiaro-
no la caccia ai castori, alle foche e ai cervi rima-
neggiando, ad esempio, gli ecosistemi in nord
America dove prima del 1860 il castoro aveva
svolto un ruolo chiave nel determinare l’aspet-
to dei paesaggi (e dei corsi d’acqua). Il mercato
dello zucchero ispirò la creazione delle pianta-
gioni,primalungole rivedelMediterraneo,poi
sulle isoledell’Atlanticoe, supiùvastascala,nel
nord-est del Brasile e nelle pianure dei Caraibi.
Lozuccherocausòladeforestazione, l’impoveri-
mento delle sostanze nutritive del terreno e la

perdita di biodiversità.
La globalizzazione economica ed ecologica si
intensificò intorno al 1500 ed è ancora in cor-
so. Su di essa, a partire dal 1800 circa, si è inne-
stata lasocietàadaltoconsumodienergia,basa-
ta prevalentemente sui combustibili fossili.
Sotto ilprofiloeconomicoesociale laRivoluzio-
ne industriale è giustamente considerata una
svolta storica per il mondo. E lo è ancora di più
dal punto di vista della storia ambientale. Pri-
ma dei combustibili fossili, l’uomo aveva gros-
sedifficoltàamettere insiemeenergiasufficien-
teasvolgeredeterminati lavori.Lacapacitàmu-
scolaredell’uomo, integrata daquelladegli ani-
mali e, in pochissime località, dal vento o dalla
forza dell’acqua, era la principale fonte di ener-
gia. Era un grosso limite alla quantità di lavoro
chesipoteva compiereequindi allaquantitàdi
ricchezza che si poteva produrre. Ed era anche
ilmotivodellapopolaritàdellaschiavitù inepo-
ca pre-industriale: la forza dei muscoli era il so-
lo modo per compiere lavori pesanti.
I combustibili fossili aprirono un a nuova era.
Rappresentanounlascitodelnostropassatoge-
ologico alle generazioni più recenti. I loro effet-
ti ecologici furono enormi. In primo luogo i
combustibili fossili resero possibili le grandi cit-
tà del mondo moderno. Consentirono il rapi-
do approvvigionamento di prodotti alimentari
necessari a sfamare milioni di abitanti dei gran-
diagglomeratiurbani.Resero il lavoro infabbri-
ca delle masse di lavoratori assai più pagato, al
punto che i proprietari delle fabbriche e poi an-
che gli operai che vi lavoravano si trovarono
nella condizione di potersi permettere il coto-
ne, il the, lozuccheroeglialtriprodottidiconti-
nenti lontani modificando, in tal modo, il pae-
saggio dell’India, dell’Egitto e dei Caraibi.
I combustibili fossili furonoanche una innova-
zione sporca. Le prime città industriali, in Gran
Bretagna, erano orribilmente inquinate dal-

l’abitudine di bruciare il carbone. Le miniere di
carbone, come l’estrazione del petrolio, erano
attività di per sé inquinanti. E ancor peggio era
bruciare icombustili fossili.Nel19˚ secoloincit-
tà come Manchester, Pittsburgh o Osaka il fu-
mo oscurava il sole, la fuliggine copriva tutte le
superficie ilparticolatosospesonell’aria invade-
va un numero tale di polmoni da contribuire
ad uccidere centinaia di migliaia di persone a
causa delle infezioni delle vie respiratorie.
Il petrolio, il principale combustibile fossile già
negli anni ’50, rese l’energia ancora più econo-
mica. Il petrolio a poco prezzo rese economico
squarciare la cima delle montagne alla ricerca
di poche pepite d’oro. Dopo il 1960, il petrolio
a poco prezzo (con le seghe a catena) causò un
enormeincrementodelleattivitàdi taglioebru-
ciatura nelle foreste pluviali tropicali di tutto il
mondodeterminandounodeiprincipalimuta-
mentiecologicideinostri tempi. Ilpetrolioapo-
co prezzo rese possibili fertilizzanti e pesticidi
nellamodernaagricoltura,mentre lemacchine
agricole e le reti di trasporto contribuirono a far
arrivare i prodotti alimentari dai campi alle ta-
volepraticamente intuttoilmondo.Senzaque-

ste innovazioni la resa agricola sarebbe più o
meno lametà di quellaattuale e lapopolazione
del pianeta non sarebbe aumentata di quattro
voltedal 1910.Tra tutte le cause di perturbazio-
neambientaledell’ultimosecolo, l’energiaapo-
co prezzo è la prima della lista.
Dal 1950 abbiamo vissuto in un’era di estrema
turbolenzaecologica. La storiadella terraanno-
vera episodi più turbolenti, nessuno dei quali
però causato dall’uomo. La consapevolezza del
ruolo da noi svolto nel disturbare gli equilibri
della biosfera ha determinato la crescita di mo-
vimenti,chevannosottoilnomediambientali-
smo, che recentementehannofatto parte, qua-
sidappertutto,della scenaintellettuale, cultura-
le e politica. A tutt’oggi l’ambientalismo e le re-
lativenormativepubbliche,gli incentividimer-
cato e le tecnologie «più verdi» in qualche mo-
do hanno fatto arretrare la turbolenza ecologi-
ca, ma non hanno avuto un impatto fonda-
mentale sul rapporto tra l’uomo e la biosfera.
La spinta della storia rimane al momento trop-
po forte. Per quanto concerne il futuro, come
sempre solo il tempo potrà dare una risposta.
 Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Gli esseri umani
sono gli unici animali
che arrossiscono.
E sono anche
gli unici
che hanno
un motivo per farlo.

Mark Twain■ di J.R. McNeill

2008, il mago dice:
andranno i «classici»

L’uomo? Il principale
«disturbo» della Terra

LA FABBRICA DEI LIBRI 

EX LIBRIS

Nobel e scienziati discutono
come salvare Gea MARIA SERENA PALIERI

L’ inizio d’anno è una stagione di
profezie: cosa dice l’oroscopo
dei libri per il 2008? quale libro

verrà baciato dal successo che ancora per
tutto il 2007 è toccato a Gomorra?
Naturalmente, non siamo in grado di
predirlo. Una sola cosa possiamo dire con
certezza: che a continuare a vendere, anche
nel 2008, saranno i «classici». E questa,
come molte affermazioni dei maghi, è una
tautologia: il «classico» è, per definizione, il
libro che parla al di là del suo tempo.
Nell’editoria attuale, col suo tasso di turn
over dei titoli, i classici sono il settore
anomalo delle librerie: piova o ci sia il sole,
la Divina Commedia sta lì. Per farci un’idea
del peso economico che questi evergreen
hanno nella produzione, una cifra: tra
novità e ristampe costituiscono il 20% dl
fatturato della casa maggiore, Mondadori.
Ma il «classico» non è un surgelato: le case
editrici li ristampano (la stessa Mondadori
effettua circa 500 ristampe l’anno) e ne
individuano anche di nuovi (per Feltrinelli,
a 70 ristampe annue si aggiungono, ed
ecco un quasi ossimoro, cinque «classici
nuovi»); capita che in caso di classici
stranieri si rinnovi la traduzione: il caso
recente più eclatante è la nuova traduzione
del Dottor Zivago a opera di Serena Prina
commissionata da Feltrinelli per il
cinquantenario del romanzo di Boris
Pasternak; oppure che si riveda l’apparato
che l’accompagna, magari adescando il
cliente con una prefazione «d’attualità»,
poniamo, sempre per Feltrinelli, Il
giornalino di Giamburrasca con prefazione
di Freak Antoni. Succede poi che un
classico abbia una nuova stagione di gloria
per qualche accidente: mettiamo I viceré
portati sullo schermo da Roberto Faenza e
prontamente portati in libreria sia da
Garzanti che da e/o. Anzi, e/o s’è inventata
una nuova collana per le occorrenze: la
grafica è il contrario esatto di quella loro
abituale, foto e titoli sparati su copertine
lucide anziché i consueti abitini
intellettual-chic, per tirature «one shot» -
un po’ di migliaia di copie tutte e subito -

da mandare direttamente nel
circuito della grande
distribuzione, supermercati ed
edicole. E alla fine resta la
domanda delle domande: ma,
dei titoli novità, invece, quali
nei prossimi decenni li
ritroveremo, nelle stesse
librerie, nello scaffale
«classici»? Saperlo...
 spalieri@unita.it

8000 anni fa
lo sviluppo agricolo
fu il maggiore
impatto ambientale
prodotto dalla
«nuova» specie animale

Il nostro
comportamento
influisce sul clima
da millenni
e non solamente
negli ultimi due secoli

LO STORICO dell’ambiente

spiegherà al Festival della scien-

za come il genere umano abbia

scosso gli equilibri del pianeta in

modo irreversibile. Non solo con

petrolio e inquinamento ma an-

che con l’agricoltura e la caccia.

Ecco un brano della sua lezione

A Roma

Alberto Burri, «Cretto», 1973

Quello che leggete in questa pagina è
un brano tratto dalla lezione magistrale
che John McNeill terrà martedì 15 gennaio
alle ore 16 presso l’auditorium di Roma.
McNeill è professore di storia mondiale,
ambientale e internazionale alla
Georgetown University di Washington
(Stati Uniti). Il suo nuovo libro è stato
pubblicato in Italia da Einaudi con il titolo
«Qualcosa di nuovo sotto il sole».
Mc Neill è uno degli ospiti della terza
edizione del Festival delle scienze di Roma
che si svolgerà dal 14 al 20 gennaio.
Il titolo scelto per la manifestazione

quest’anno è «coScienza globale
Ambiente, risorse, energia, povertà: dallo
sviluppo sostenibile all’interdipendenza
planetaria». L’intento, si legge nel
programma, è quello di «stimolare una
riflessione consapevole sul ruolo della
ricerca nei problemi chiave dell’umanità:
dai conflitti per le risorse primarie come
l’acqua e il cibo alla ricerca di fonti di
energia adeguate a uno sviluppo
sostenibile, dalle opportunità e i rischi
dell’utilizzo delle biotecnologie alimentari
all’estinzione crescente della diversità
biologica e culturale del pianeta». Per far
questo sono stati chiamate oltre 100
personalità ( scienziati, storici, filosofi,
politici). Un’attenzione particolare è stata

dedicata ad allargare il dialogo a
rappresentanti del mondo asiatico, del
Medio Oriente, dell’America Latina e
dell’Africa.
Il festival si apre lunedì 14 alle ore 18 con
la conferenza «Il clima e lo stato del
pianeta» che vedrà discutere insieme
Rajendra Kumar Pachauri, presidente
dell’Ipcc (il gruppo di ricerca delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici che nel
2007 ha vinto il premio Nobel per la pace
assieme ad Al Gore) e Walter Veltroni. A
seguire numerosi altri incontri interessanti,
tra i quali un incontro con i Nobel per la
chimica e la fisica organizzati da Enel. Il
programma completo si trova all’indirizzo
www.auditorium.com

IDEE LIBRI DIBATTITO
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V
ia via che passano i decenni
dal nostro primo incontro - e
fu nella redazione de Il Mondo
di Mario Pannunzio nel 1956 -
scopro come attorno alla per-
sonadi ElenaCarandini Alber-
tini si siano saldati, per me, in-
cantamenti ed illuminazioni
culturalie, senonpolitiche,eti-
che:comequellache legailpri-
vilegio ad una raddoppiata re-
sponsabilità verso gli altri. Ma
penso che, attraverso la lettura
dei suoi diari, Elena potrebbe
entrare anche nella vita di chi

non l’ha mai conosciuta; e so-
prattutto inquelladelleultime
generazioni il cui forte, e spes-
so inconsapevole, «bisogno di
memoria» si tenta quotidiana-
mente di sviare.
Ma in quel pomeriggio remo-
toinviadellaColonnaAntoni-
na, la signora dai capelli d’ar-
gento bene ondulati, il tailleur
sobriodi lanamèlangebianco-
nera, il viso fine e lo sguardo
acuto, per me, presuntuosa
«emancipanda» appena sbar-
cata dal Sud, non era altro se
non la moglie del conte Nico-
lò Carandini, co-finanziatore
(insieme ad Adriano Olivetti)
del settimanale. E soltanto
qualche anno fa, leggendo i
tre diari ora pubblicati, scopri-
vo, alla data della Befana del
1950, che anche Elena, non
meno di me, giudicava sbriga-
tivamente le mogli di uomini
influenti«mogli -e -basta»:an-

zi addirittura «brave consorti
senza conversazione» le don-
ne che avevano accompagna-
to i loromariti inqueigiornidi
festa al Castello di Torre in Pie-
tra, scaldandosi al fuoco del
gran camino del salone… Ma
gli invitat i(e le invitate)chiera-
no? «I nostri» del Mondo, in
simpatica merenda e numero-
so concorso: gli Antoni, i Ros-
si, i Pannunzio, i Cattani e gli
Storoni, i Flaiano e i Mora-
via… Insomma, tra le brave si-
gnore senza conversazione ce
n’erano almeno tre che avreb-
bero avuto diritto di parola: El-
sa Morante, Ada Rossi(che con
il marito Ernesto aveva condi-
viso almeno vent’anni di anti-
fascismo militante), e Livia
Mazzolani Storoni, studiosa
delmondoclassico.Maall’epo-
ca eravamo divise tra donne, e
sospetto se l’una dell’altra,
mentre il prestigio intellettua-
le incoronava soltanto teste
maschili: per cui le più ambi-
ziose tra noi cercavano la con-
versazionedegliuomini,e leal-
tre tacevano.
Dieciannidopoquelprimoin-
contro, in un’estate difficile,
fui spesso invitata da Elena ai
Ronchi, nel folto della pineta
versiliese, in quel «villaggio»
costituito da casette contadine
toscane, dove tra luglio e set-

tembre si trasferiva tutta la sua
numerosa famiglia.
Seppi allora che Elena teneva
un diario. Fin da ragazza. E nel
1921,a19anni, tornandoaca-
sa dopo aver ascoltato un di-
scorso di Mussolini al Teatro
Dal Verme di Milano- «dove
con la mamma noi ragazzi an-
davamo a vedere abitualmen-
te gli animali e i clown del Cir-
co»- aveva annotato nel suo
quadernetto: «Quell’istrione
mi fa paura». Ma ai Ronchi
quell’estate leimi parlò soprat-
tutto degli altri due elementi,

amorosi e persecutori insieme,
che componevano la triade
fondante della sua esistenza.
(Quella del titolo che avrebbe
scelto,midisse, semmaiavesse
deciso di pubblicare i diari, e
cioè «Le case,le cose e le car-
te»).Edunque: le case-radici in
Piemonte; quella paterna, Vil-
la Albertini a Parrella, e quella
materna, di Collaretto-Giaco-
sa; il palazzo romano di via
XXIV Maggio, dove Luigi Al-
bertini si era installato, ironico
«dirimpettaiodelRe»,dopoes-
sere stato scacciato dal Corriere

della Sera. Ed a pochi chilome-
tri da Roma c’era Torre in Pie-
tra, «la mia amata casona», di-
ceva: che le era toccato restau-
rare due volte: la prima quan-
do suo padre aveva comprato
quel diroccato castello che era
stato dei Falconieri, e la secon-
da dopo la devastazione dei
«tedeschi lurchi» nel settem-
bredel1943.Equi siaprivaper
leiunconflitto:perché, restan-
do costante la cifra etica del
personaggio - «Nutrirli tutti è
la prima difficoltà», scriveva
neldiariodell’agostodel ’43, ri-
ferendosialle famigliechevive-
vano e lavoravano nella tenu-
ta-Elenasentivacomeunacol-
pa la sua passione per «le belle
cose». Così mi raccontò che si
eraquasivergognata,peravere
nascosto, a fine estate del ’43,
temendol’incursionedei tede-
schi - che si verificò puntual-
mente e sanguinosamente,

culminando nella fucilazione
di Salvo D’Acquisto - le cose a
cuitenevadipiù: iquadri, idia-
ri («Per non compromettere
gli amici, non perché creda di
avere scritto dei capolavori!»):
ma anche le vecchie scarpe in-
glesi compratedaFortunum&
Mason nel 1934. Le aveva lan-
ciate incimaaunoarmadioal-
l’ultimominuto,ederanoqua-
si l’unica cosa che s’era salvata.
A volte, nei momenti critici
della mia vita che lei coglieva
infallibilmente, Elena mi invi-
tavaa prendere il tè, nel salone
dipiazzadelQuirinale, rischia-
rato da due celestiali Canalet-
to. All’epoca, le «chiacchiere
tra donne» non avevano auto-
revolezza, e l’intelligenza poli-
tica che subdoravo nella mia
ospite - e che si sarebbe confer-
mata anni dopo, leggendo i
suoi diari - sarebbe stata tutt’al
più considerata una prova di
sensibilità femminile. Eppure,
nel maggio del 1944, quando
Elena passava gran parte del
suo tempo ad occuparsi degli
sfollati,giàannotava:«LaChie-
sa è il vero Partito d’azione… Il
chepotràesseredannoso inse-
guito, non ora…».
Ricordo anche quando, addi-
tandomiunangolodelsalone,
mi fece un succoso ritratto del
pur venerato Maestro, Bene-
detto Croce: «Se ne stava lì, se-
duto davanti ad un enorme
piatto di spaghetti, e ci accusa-
va tutti di non aver difeso
l’onore dell’Italia nelle trattati-
ve di pace, che il povero Nic
aveva condotto ammirevol-
menteaLondra!»(«L’Inghilter-
ra, essendosi presa la libertà di
vincerci, ora deve mostrarsi
premurosa e benevola verso
noi innocenti…»: dai diari
1944-1947).
Nei nostri incontri degli anni
Sessanta, io tentavo di convin-
cerladell’esistenzadi«ingiusti-
zie» contro le donne. E sul di-
scorso la prima volta mi ci ave-
va portato lei, raccontandomi
la sua «mortificazione» quan-
do il padre le aveva negato
l’iscrizione al Liceo Parini di
Milano,offrendole incambio i
migliori insegnanti privati del-
la città. Ma lei si ribellò: «O a
scuola o niente!». Invece fu
una curiosità inesausta, innu-
merevoli letture, una collezio-
ne di spartiti per pianoforte, le
lingue, i viaggi…Io le invidia-
vo la lettura di Virginia Woolf,
in inglese, nel 1944! E mi sem-
bra, a scorrere i suoi diari, che
Elena si identificasse con la
protagonista di Gita al faro:
«La solida straordinaria bellez-
za di Mrs.Ramsay - scrive - rie-
sce ad emanare una tale luce,

untalecalore,da farvivere tut-
to un ambiente».
Ma sul tema delle ingiustizie
contro ledonneera restìaa far-
si coinvolgere. E mi opponeva
dueconcetti: «ildonodisé»,al-
l’internodellacoppiaedella fa-
miglia,e«il servizio»nell’ambi-
to della comunità. Erano due
modelli culturali - specie il pri-
mo - cui resistevo. Eppure mi
rendevo conto che le donne
comeElena«forse»nonaveva-
no bisogno della parità.
Nelsociale leera toccatoinsor-
te il privilegio di appartenere
alla migliore élite del Paese:
quella di cui lei stessa aveva di-
segnato il profilo (ma io non
lo sapevo) in poche righe, il 13
gennaio del 1950: «Eravamo
una “gens” di elevato spirito
borghese,contrappostoaquel-
lo dell’alta borghesia e dell’ari-
stocrazia.Tanti caratteri e tanti
ingegni, ma tutti di franca na-
turalezza, piacevolezza e serie-
tà». Che poi nel rapporto uo-
mo-donna, Elena non avesse
bisogno della parità, mi sem-
brava evidente: aveva avuto la
fortuna di fare un matrimonio
d’amore, e l’aveva custodito
saggiamente: «Avventurata,
nonavventurosa».Così sidefi-
niva.
Questa ben governata felicità

non era priva tuttavia di in-
quietudini e malinconie. An-
cora l’ultima citazione dal dia-
rio del ’50.(29 gennaio): «Caro
diario, assurdo e amato rifu-
gio, sono scontenta di come ti
riempio… Tanto si impara vi-
vendoecosì intensoèilmono-
logo interiore che si dipana da
me ininterrottamente. Sapessi
metterlo qui…E poi lo scon-
tento merita di essere espresso
solo a livello altissimo». Que-
st’ultima è la frase-chiave. Ele-
naritenevadinonavere«lepa-
role per dirlo». Le parole lette-
rarie. Io non lo credo. E perciò
le dedico l’incipit di una poe-
sia di Lalla Romano che - pur
nella ricca molteplicità del
femminile - le somiglia.
«Come il bambino che piange
nelsonno/spessodi ignotoma-
le io piango… Anche me tiene
un geloso nemico/e tu stranie-
ro al mio pianto rimani».

C
i sono ancora pochi
giorni, finoal20genna-
io, per visitare l'enorme

retrospettiva che la Tate Mo-
dern dedica a Louise Bourgeo-
is, una degli artisti più prolifici
e longevi a cavallo fra questo
secolo e il precedente. Per lei,
questa mostra è in un certo
sensounritorno,vistocheave-
vabattezzatolasaladella turbi-
na dello stesso museo nel
2000conunasculturagigante-
sca, unragno in metallo dal ti-
tolo Maman, reinserita nel-
l’ambitodiun’installazionein-
titolata I Undo, I Redo, («Fac-
cio,disfo, rifaccio».Questavol-
ta è visibile soltanto la scultu-
ra, posta nel piazzale antistan-
te l’ingresso della galleria, co-
mea dare il ben venuto ai visi-
tatori). La Bourgeois è uno dei
massimi scultori viventi, an-
che se la sua produzione, nel-
l’arco di una lunghissima car-
riera - è nata nel 1911 - ha spa-
ziato attraverso una disparità
di tecniche e linguaggi davve-

ro eccezionale.
Il suoestesoevariegatopercor-
so è brillantemente riassunto
daquesta mostra, che haaper-
toloscorsoottobreeche,assie-
me alla grande retrospettiva
dedicatale dal MoMa di New
YorkneglianniSettanta, costi-
tuisce il più esauriente reso-
contodellasuaproduzionene-
gli ultimi quarant’anni: dalle
sculture in legno degli anni
Trenta, effetto della sua fre-
quentazione dei Surrealisti,
passando attraverso le note
sculturefalliche inmarmoele-
gno, abbracciata a una delle
quali la ritrae un celebre ritrat-
to fotografico di Robert Map-
plethorpe, le «camere», instal-
lazioni degli anni Settanta e
Ottanta, fino alle sculture in
stoffa degli ultimi anni.
Questo viaggio espressivo è
contraddistinto dall’esplora-
zione ossessiva dello stesso te-
ma edipico attraverso questa
moltpelice disparità di tecni-
che. Realismo e astrattismo in

lei convergono costantemen-
te, nella dissezione, spesso vo-
lutamente sgradevole e scioc-
cante, del suo trauma di bam-
bina. Nacque in una famiglia
divisa,dove ilpadre, riccoedi-
spotico restauratore di tessuti,

aveva un ménage à trois con
la madre e la governante di lei
e dei fratelli, da lui assunta in
quella funzione pur di averla
sempre in casa.
La matrice psicanalitica delle
opere dell’artista ha alimenta-

to lo straordinario interesse
che legioni di studiosi lacania-
ni e kleiniani hanno tributato
al suo lavoro, soprattutto ne-
glianniSettanta,quandol’arti-
sta, finoadallora relativamen-
te sconosciuta al di là dell’am-

biente degli addetti ai lavori,
divenneimprovvisamenteno-
tissima.
Nata a Parigi ma residente ne-
gli Stati Uniti fin dal 1938, do-
po il matrimonio con lo stori-
co dell’arte Robert Goldwater,
amica di Duchamp, si può di-
re che Bourgeois sia nata con
l’arte contemporanea. Dopo il
suo apprendistato con Fer-

nand Léger e una mostra di
successo,nel1947, l’artistaper
vent’anni scomparve, o me-
glio, fu abbastanza ignorata.
La sua fama esplose, appunto,
solo molto più tardi, dopo la
morte del padre e del marito.

Pezzocloudiqueglianniè,ap-
punto, The Destruction of the
Father (1974), vasta e inquie-
tante installazione fatta di
gomma, lattice, legno, tessu-
to,che nonsieramai vistapri-
ma in Gran Bretagna.
Seguendounastrutturapreva-
lentemente cronologica, la
mostra presenta i primi dise-
gni, quadri e stampe, per poi
esplorare nel dettaglio la ricca
produzione scultorea e i molti
materiali: lattice,bronzo,mar-
mo,specchi, finoal tessutode-
gli ultimi lavori, che con rego-
laritàquasiossessiva rivisitano
il tema del parricidio, della
femminilità, della sessualità
maschile, dell’abbandono e
dell’isolamento.
In tutto, circa 200 pezzi prove-
nienti da collezioni private e
da musei internazionali, che
mostrano chiaramente come
la lezione, unica, dell’artista,
oggi novantasettenne e tutto-
raattiva,abbia influenzatocol-
leghi nati svariate generazioni
più tardi. Una fra tutte, Tracey
Emin.

BIOGRAFIE Esco-

no i «Diari» della mo-

glie del Conte Caran-

dini, donna colta e

raffinata e testimone

delle qualità civili di

quella parte della

classe dirigente italia-

na che s’oppose al fa-

scismo

Elena Albertini, la borghesia al femminile

ORIZZONTI

Elena Carandini Albertini era nata nel 1902 a Milano, da Luigi
Albertini, direttore e azionista di minoranza del Corriere della Sera, e da
Piera Giacosa, figlia del più noto commediografo italiano della
transizione tra l'800 e il 900, Giuseppe Giacosa. Nel 1926 Elena aveva
sposato il conte Nicolò Carandini e con lui si era stabilita a Roma, dove il
senatore Albertini, antifascista, si era trasferito dopo aver «perduto» il
Corriere, a causa di uno scontro col regime. Albertini avrebbe poi
contribuito alla bonifica dell'agro romano, creando l'azienda di Torre in
Pietra, per l'epoca all'avanguardia nel settore dell'allevamento bovino. A
fianco del marito, cofondatore del Partito Radicale, e primo
ambasciatore italiano a Londra dopo la sconfitta dell'Italia fascista,
Elena non si limitò ad essere una moglie e una madre appagata. E, pur
dichiarandosi «arcistufa della Storia», avendola frequentata troppo fin
da bambina, l'ha tenuta d'occhio tutta la vita (è morta nel 1990),
riversandone trame e personaggi nei 60 quaderni dei suoi diari. Dei quali
in questi giorni arriva in libreria il terzo volume, Le case, le cose,le carte
(Il Poligrafo editore, Padova), che contiene le annate 1948,1949 e 1950. I
due volumi precedenti sono Passata è la stagione, Passigli 1989, e Dal
terrazzo, Il Mulino 1997.

■ di Adele Cambria

Ritratto di una gran signora

I ritratti
impietosi
di Mussolini
e quello di
Benedetto
Croce

Grande
influenza sulle
ultime
generazioni
della linea
contemporanea

ANTOLOGIE Alla «Tate Gallery» duecento opere dell’autrice di origini francesi ma residente a New York che si ispira alle teorie freudiane di Melanie Klein e di Lacan

Louise Bourgeois, il parricidio si conviene all’artista

«Spider» di Louise Bourgeois collocato di fronte alla Tate Gallery di Londra

■ di Leonardo Clausi

Aveva letto
Virginia Woolf
in inglese
e capito al volo
la transizione
post-fascista

La copertina di un numero de «Il Mondo»

Ben più
che «moglie di»
fu una
presenza
straordinaria
e discreta
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I
l mondo osserva a bocca aperta,
conuncertosgomento-e increduli-
tà - la prospettiva di un presidente
degli Stati Uniti nero o donna. Se
George Bush è il simbolo di tutto
ciòcheodiamodegliStatiUniti,Ba-
rack Obama sembra il simbolo di
tutto ciò che amiamo degli Stati
Uniti: il calore con cui accolgono
gli immigranti, gli straordinari mo-
vimenti per i diritti civili, l’ideali-
smo. Ragion per cui sembra strano
dirlo, ma - caro lettore - mi sembra
giunto il momento di distogliere lo
sguardo dalla donna e dal nero per
dedicareunpo’diattenzioneall’uo-
mo bianco del profondo sud - per-
chéèpiùdisinistraehapiùprobabi-
lità di essere eletto sia di Hillary che
di Barack.
Forse ricorderete John Edwards nei
panni del candidato alla vicepresi-
denzaimbalsamatocomeunmani-
chino di plastica accanto a John
Kerry nel 2004. All’epoca faceva
sfoggio di soporiferi accenti clinto-

niani e di luoghi comuni centristi -
ma la sconfitta patita per mano di
Bush ha prodotto in lui una strana
metamorfosi. Lo ha trasformato in
un rabbioso cane da guardia che si
scaglia contro la corruzione che sta
distruggendo entrambi i partiti di
Washington.
Edwards ha spiegato: «Ogni giorno
vedo quello che di sporco avviene a
Washington sotto il pelo dell’ac-
qua. Se la Exxon Mobil vuole in-
fluenzare l’azione del governo non
deve far altro che rivolgersi ad uno
deigrandistudidi lobbisti.Cosìvan-
nolecose.Circametàdei lobbisti so-
no repubblicani e più meno l’altra
metà sono democratici. Se i repub-
blicani sono al potere, sono i lobbi-
sti repubblicani a menare la danza e
a far girare il denaro. Se al potere so-
noidemocratici, toccaai lobbistide-
mocratici menare la danza. Fanno
gli interessi delle medesime azien-
de. Non c’è alcuna differenza».
Edwardshaannunciatoche«il siste-
ma di Washington è manipolato e
il governo non funziona». I falli-
menti della politica americana -
non solo con Bush, ma anche con
Bill Clinton - possono essere com-
presi solo se ci rendiamo conto che
sono una conseguenza di questa
corruzione endemica. Il riscalda-
mento globale? È un problema che
non verrà mai affrontato fin tanto
che presidenti e senatori dovranno
attaccarsi alla pompa del petrolio
per farsi finanziare le campagne
elettorali. 47 milioni di americani
senza assistenza sanitaria? Potete
ringraziareigenerosicontributielet-
toralidellecasefarmaceuticheedel-
le aziende che producono apparec-
chiaturemediche.L’Iraq? Guardate
ancora una volta chi finanzia la po-
litica nel campo dell’industria pe-
trolifera, dell’industria militare e
delle aziende che si aggiudicano
commesse militari.
E così via. Edwards aggiunge: «Per
me è una faccenda personale.

QuandovedoaWashingtoni lobbi-
sti che portano i nostri politici ai
cocktail,mi vengono in mentemio
padre e mia nonna che ogni giorno
nella Carolina del sud andavano al
mulino.Lorohannoforseunavoce
in capitolo in questa democrazia?»
Quando l’elettore americano me-
dio sente queste cose, va in brodo
di giuggiole. Da decenni gli Stati
Uniti sono immersi in un fasullo
populismo di destra nel quale tipi
come Karl Rove, Rush Limbaugh e
Bill O’Reilly sostengono «di occu-
parsi dei cittadini più sfortunati».
In realtà hanno favorito la grande
impresa in misura tale da spingere
ledisuguaglianzea livelli chenonsi
ricordavanopiùdagliannidellaDe-
pressione. Ma quando gli elettori
sentono il vero populismo ne ri-
mangono affascinati. Quando gli
elettorivedonoimmaginiregistrate
dei principali candidati, Edwards
prevale sui repubblicani con un

marginemaggiorediquellodiOba-
ma o di Hillary Clinton.
E allora per quale ragione Edwards
non otterrà la candidatura demo-
cratica? Non è una questione né di
razzismo né di sessismo alla rove-
scia. Semplicemente le grosse im-
prese non finanziano un candidato
che si propone di tagliar loro le un-
ghiee in ognicaso Edwardsnon ac-
cetterebbe i loro finanziamenti. Ne
consegue che non può condurre
unacampagnapiùincisivaoaggres-
siva. A meno di una improbabile
svolta politica nel New Hampshire
o nella Carolina del sud, Edwards è
fuori dai giochi.
Questa è una parabola politica che
ladice lungasulmodoincui funzio-
na la politica americana - e su cosa
aspettarcirealisticamentedalcandi-
dato democratico che la spunterà.
SiaClintonche Obamahannoscel-
to di venire a compromessi con il
potere imprenditoriale che farà in

modo di spegnere o ammorbidire
qualsivoglia spinta progressista do-
vessero avere. Hillary Clinton ha ri-
cevuto dall’industria militare e dal-
le aziende che combattono la pre-
senza del sindacato in fabbrica più
denarodiqualunquealtrocandida-
to, sia democratico che repubblica-
no. Il suo consigliere più anziano è
Mark Penn, un esperto di pubbli-
che relazioni la cui società ha rap-
presentato una moltitudine di mo-
stri,dallaShell allagiuntaargentina
fascista, alla Union Carbide dopo la
catastrofediBhopal.Nel 2000è sta-
to licenziato da Al Gore perché era
troppo di destra.
Obamaèscesoadanaloghicompro-
messi. Tra i suoi principali finanzia-
tori Goldman Sachs, JP Morgan
Chase e la Harry Crown and Com-
pany, una società di investimento
nei settori delle telecomunicazioni
e della difesa. È possibile che queste
grosse imprese abbiano all’improv-

visoaccantonatola lorounicaragio-
ne, ilprofitto,eabbianodecisodi ri-
volgere il loro interesse al progresso
liberal -maèassaipiùprobabileche
si aspettino un ritorno dal loro «in-
vestimento». Obama non era nem-
menocostretto a farlo. Come osser-
va il giornalista investigativo Allan
Nairn, «Obama riesce a tirar fuori
da Internet tutto il denaro di cui ha
bisogno attraverso una serie di do-
nazionida50dollariciascuna. Inre-
altànon gli occorre il soccorsodegli
hedge funds e di Wall Street, ma
nonsi tira indietroperchétemeche
rifiutandoil lorofinanziamentopo-
trebbero pensare che sta dalla parte
sbagliata e potrebbero cominciare
ad attaccarlo».
Obama, nella sua qualità di senato-
re dell’Illinois e poi a Washington,
ha assunto diverse importanti ini-
ziativeprogressiste.È riuscitoamet-
tere insieme improbabili coalizioni
perporrefineallapraticadella tortu-

raad operadella poliziadi Chicago,
per mettere al bando gli squali dei
prestiti, per introdurre il credito
d’imposta per le famiglie povere e
per incrementare i finanziamenti
necessariagarantire la sicurezzadel-
le armi nucleari di provenienza rus-
sa. Ma queste iniziative non sono
in contrasto con gli interessi della
grossa impresa; tutte le volte che si
è trovato nella condizione di fare la
guerra alla grossa impresa, ha cam-
biato argomento.
Potete vedere chiaramente come i
finanziamenti della grossa impresa
hannomodificato leposizionipoli-
tiche di Obama. Dopo aver ricevu-
to una fortuna dalle aziende che
producono etanolo, è diventato un
sostenitoreaspadatrattadell’etano-
lo. Sebbene il biocombustibile ab-
bia causato un disastroso rialzo dei
prezzi dei prodotti alimentari e seb-
bene sia peggiore della benzina per
il riscaldamento globale in partico-
lar modo quando si usano fertiliz-
zantiall’azotocheemettonoanidri-
de carbonica.
La cosa appare chiaramente anche
dalla composizione della sua squa-
dra in materia di politica estera. Il
suo consigliere più ascoltato è Zbi-
gniewBrzezinski,chenella suaqua-
lità di Segretario di Stato di Jimmy
Carter si occupò di finanziare e ar-

mare Al Qaeda in Afghanistan per
combattere i sovietici. «Cosa po-
tranno mai essere pochi musulma-
ni arrabbiati?», chiese una volta.
Un altro consigliere di Obama è Ri-
chard Holbrooke, responsabile ne-
gli anni ’70 della fornitura di armi
alla dittatura militare indonesiana
che poté in tal modo massacrare si-
stematicamente un terzo degli abi-
tanti di Timor est. E, come tocco fi-
nale,della suasquadrafaparteDen-
nis Ross, che ha guidato la recente
aggressione contro Jimmy Carter
che si era limitato ad elencare dei
semplici fatti riguardo ai maltratta-
mentidiIsraeleneiconfrontideipa-
lestinesi.
Nonequivocatequellochedico:Ba-
rack Obama sarebbe un presidente
di gran lunga migliore di Hillary
Clinton ed entrambi sarebbero di
gran lunga migliori di qualunque
repubblicano. Rappresenterebbero
una simbolica vittoria contro il raz-
zismo e la misoginia. Ma sarebbero
nondimenolegatiadunsistemadi
potere imprenditoriale ed affaristi-
co che renderebbe assai difficile il
compito di affrontare le principali
crisidelpianeta: si trattidelriscalda-
mentoglobaleodellamessa incam-
po di una politica estera realmente
capace di tagliare l’erba sotto i piedi
del fondamentalismo islamico.
Per dirla con le parole di Edwards:
«Tutte le più belle idee del mondo
non riusciranno a fare alcuna diffe-
renza se debbono passare attraver-
so questo sistema inefficiente am-
piamente controllato dalla finanza
edallagrossa impresaedai loro lob-
bisti». Per aver affermato questa re-
altà onestamente e per aver tentato
dicombatterla,Edwardsè statopra-
ticamente escluso dalla corsa alla
Casa Bianca che avrebbe potuto - e
dovuto - vincere.

******
© The Independent
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Primarie Usa, come votano le lobby

La grande paura americana
SEGUE DALLA PRIMA

S
tando ad un recente sondaggio
della Pew, oggi oltre il 50% de-
gli ispaniciadulti temonodipo-

ter essere espulsi dal Paese o hanno
paura che un provvedimento del ge-
nere possa colpire un loro congiunto
o amico.
I seminatori di paura non accettano
compromessi. Quando il Congresso
ha tentato di licenziare un disegno di
leggebipartisancheprevedevaunmi-
glior controllo delle frontiere, ma an-
che la regolarizzazione dei clandesti-
ni offrendo loro un percorso per di-
ventare cittadini a tutti gli effetti e
mettendoli al sicuro dalla paura co-
stante di essere espulsi, il disegno di
leggeèstatoaffossatodaquestiagenti
della paura e dell’intolleranza.
Ebbene, ho qualche notizia per que-
sti demagoghi. Se pensano che il no-
stroPaeseo lanostraeconomiapossa-
nocavarselabeneneiprossimidecen-

ni senza altre decine di milioni di im-
migranti, si sbagliano di grosso.
L’enorme generazione del baby
boom - 77 milioni di americani nati
tra il 1946 e il 1964 - andrà in pensio-
neenoncisonocittadininati inAme-
rica sufficienti a sostituirli consenten-
do all’economia di continuare a mar-

ciare,pernonparlaredelgettitodide-
naro necessario per finanziare la pre-
videnza sociale di questi neo-pensio-
natie i fondi fiduciaridelprogramma
Medicare. L’invecchiamento del-
l’America comporta che abbiamo bi-

sogno di una nuova ondata di immi-
granti.
Non dimenticate inoltre che la mag-
gior parte di quanti sono nati qui di-
scendonoda immigranti. Nel 1900 la
percentualedelle persone cheviveva-
no in America, ma erano nate altro-
ve,era lamedesimadioggi, clandesti-
ni inclusi. Nel corso degli anni abbia-
moimparato checolorochehanno il
fegatodi lasciare il loroPaese dinasci-
ta per venire in America sono, quasi
per definizione, ambiziosi. E l’ambi-
zione è il capitale più importante del-
la nostra economia e della nostra so-
cietà.
Non sto sostenendo che dobbiamo
spalancare le frontiere. No, abbiamo
bisognodiunpiùsicurocontrollodel-
le frontiere. Ma pensare agli immi-
granti come nemici o credere che
prendano dalla nostra economia più
diquellochead essadanno, èuna ve-
rasciocchezza.Ridurre ildibattitosul-
l’immigrazioneal semplice interroga-
tivo se qualcuno si trova nel nostro
Paese illegalmente, significa perdere

di vista gli innumerevoli, insidiosi
modi in cui il pregiudizio si ritorce
contro i molti che stanno in America
legalmente.Egiungereallaconclusio-
ne che lavorare in America senza per-
messo di lavoro è un reato nefando
che merita come pena la divisione
permanente di famiglie che vivono e
lavorano qui da anni, significa chiu-
deregliocchidinanzialle realtàcheci
circondano.
Specialmente in questo periodo del-
l’anno dobbiamoricordare a noi stes-
si la tolleranza e la generosità che il
nostro Paese ha mostrato consenten-
doainostriantenati immigrantididi-
ventarecittadiniamericaniapienoti-
tolo.

******
Robert B. Reich, già ministro del Lavoro

con l’amministrazione Clinton, è
professore di Politica Pubblica

all’università di California a Berkeley, e
ha scritto «Reason: Why Liberals Will

Win the Battle for America».
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Il problema è il legame
della politica con un
sistema imprenditoriale
che rende molto difficile
affrontare i grandi
problemi del pianeta

COMMENTI & ANALISI

Un Paese spaccato,
gli Stati Uniti:
non sui temi etici
o sulla guerra in Iraq
No: è l’immigrazione
il tema bollente

Perché Edwards
non la spunterà mai
su Obama e Hillary?
Le grosse imprese
non lo finanziano,
perché lui le attacca

Il candidato democratico alla presidenza americana John Edwards durante un comizio elettorale Foto di Steven Senne/Ap
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FRANCESCA CORSO

F
ioroni ha fatto bene a dif-
fidare il Comune di Mila-
no per la circolare che

esclude dalle scuole dell’infan-
zia i bambini figli di migranti
privi del permesso di soggior-
no. Giustamente si è scritto
chequestodivietocontrasta,ol-
tre che col buon senso, con la
Costituzione e con le normati-
ve europee. Aggiungo altre e -
mi pare - essenziali ragioni. Si
contraddice la Convenzione
suidirittidell’infanziaapprova-
ta dall’Assemblea generale del-
leNazioniUnitenel1989e rati-
ficata con legge dello Stato nel
1991. Essa dispone all’art. 2 la
«piena ed intera esecuzione
(...) alla Convenzione», cioè

nel nostro Paese una legge im-
pone di eseguire i contenuti
della Convenzione. Cito la cir-
colare del Comune di Milano:
fra i documenti necessari al-
l’iscrizioneoccorre«pergli stra-
nieri extra Ue il permesso sog-
giorno in corso di validità o ri-
cevuta di presentazione della
domanda di rinnovo». «La
mancatapresentazionedelper-
messo di soggiorno entro tale
data (nb: il 2 febbraio 2008)
non consentirà la formalizza-
zionedelladomandadi iscrizio-
ne».Cioè, se sei figliodi clande-
stino non puoi iscriverti.
Ma l’articolo 1 della Conven-
zionedice: «Gli Stati parti adot-
tano tutti i provvedimenti ap-
propriati affinché il fanciullo
siaeffettivamente tutelatocon-

tro ogni forma di discrimina-
zione e di sanzione motivate
dalla condizione sociale, dalle
attività, opinioni professate,
convinzioni dei suoi genitori».
Dall’art. 4: «Gli Stati parti si im-
pegnano ad adottare tutti i
provvedimenti legislativi, am-
ministrativi e altri, necessari
per attuare i diritti riconosciuti
dalla presente Convenzione».
Dall’articolo 28: «Gli Stati parti
riconoscono il diritto del fan-
ciullo all’educazione». Il Presi-
dente di Unicef Italia Antonio
Sclavihaaffermatoche lacirco-
lareè innetta violazione dei di-
ritti dell’infanzia sanciti dalla
Convenzione Onu, ratificata
dall’Italia, perché la Conven-
zione «sottolinea come l’inte-
resse superiore del bambino

debba sempre prevalere su
ogni altra considerazione».
Il provvedimento, d’altra par-
te, fa palesemente a pugni con
buon senso e col sentire comu-
ne, e condanna i piccoli sfortu-
nati all’emarginazione, essen-
do impensabile, fuori dal per-
corso scolastico dell’infanzia,
qualsiasi integrazione. Non so-
lo. E così la Milano europea vi-
ve ilparadosso istituzionale:og-
ginellostesso quartiere la scuo-
la dell’infanzia statale accoglie
chi viene escluso dalla scuola
dell’infanzia comunale. Eppu-
re l’importanzadel temadei di-
ritti dell’infanzia è tale da aver
portato il Presidente della Pro-
vincia di Milano a dar vita ad
uno specifico Assessorato ai di-
ritti dei bambini e delle bambi-

ne,chehol’onoredi rappresen-
tare. Sembra che nel caso del
Comune di Milano abbia inve-
ce prevalso una presunta logi-
ca «politica partitica».
Ma si può far politica partitica
da parte di un ente locale - e
cheente locale! - sulla condizio-
ne dei bambini? Se si modifica
al più presto la circolare del Co-
mune di Milano non avrà vin-
to nessuna parte politica, ma
solo il buon senso. Ecco perché
Fioronihafattobene.Ora ilPre-
fetto convochi urgentemente
Comune,Provincia,Unicef, as-
sociazioni e il provveditore agli
studi.Obiettivo:cambiare subi-
to il provvedimento.

* Assessore ai diritti dei bambini
e delle bambine

della Provincia di Milano

SEGUE DALLA PRIMA

D
a unlato, è chiaro che i piccoli partiti non sono di-
sposti a pagare nessun prezzo se la riforma che si
prospettamirassenon soltantoaridimensionarne

ilpotere elettorale e parlamentare, ma semplicemente ad
annichilirli. Saranno pure «nanetti», ma non sono stupi-
di e quindi, inevitabilmente, calcolano il prezzo, visibile,
cheverrebbe scaricato sulle loro limitate fortune, a fronte
divantaggiancorapocovisibili.Potrebberoessererassicu-
rati soltanto da una offerta cospicua in termini di accordi
programmatici oppure di governo.
Naturalmente, bisognerebbe anche richiamare alcuni di
loroa valutare il vantaggio che il sistema politico italiano
trarrebbe da una riforma elettorale che eliminasse/ridu-
cesse laframmentazioneedessevitaacoalizionisufficien-
temente coese. Questo è certamente il compito che Vel-
troni deve tentare di svolgere accentuando al massimo la
sua credibilità.
Il fatto, che costituisce una complicazione aggiuntiva, è
chela riformaelettoraleviene fatta,percosìdire, inmovi-
mento. Sullo sfondo sta la mannaia, per i partiti piccoli,
del referendum elettorale; più vicina si trova, invece, la
minaccia, anzitutto, di fare saltare il governo, una tenta-
zione/prospettiva che il piccolo, ma vigoroso e facondo
Mastella agita con impegno, persino in maniera ossessi-
va, in seguito,di faremancare ilquorum:ultima,manon
impossibile risorsa dei piccoli e non soltanto. Se dal ritiro
dei piccoli venisse toccato il governo, che è il timore di
Prodi, il costo, per tutto il centro-sinistra, ma anche per il
Partito Democratico, non ancora pronto e preparato ad
un ritorno anticipato alle urne, sarebbe molto elevato.
È comprensibile che Prodi non abbia alcun desiderio di
pagare quel conto che, incidentalmente, bloccherebbe
anchequalsiasi ulteriore azione risanatrice dei conti pub-
blici.Négli si puòchiedere,nelleattualidifficili condizio-
ninumerichedel centro-sinistra,di accettarequalsiasi so-
luzione anche quella che desse un colpo ai piccoli partiti
della coalizione, ciascuno dei quali è essenziale alla dura-
ta e alla operatività del governo.
Gliobiettivi immediatidi Prodi si scontranocon quelli di
piùlungoperiododiVeltroni,maanchesenel lungoperi-
odoil segretariodelPartitoDemocraticopotrebbeottene-
re una buona riforma, adesso non può non intravvedere
il rischiochesaràcostrettoasoffrirne leconseguenzepro-
babilmente collocato all’opposizione. A questo punto,
qualcuno potrebbe concluderne che è meglio per il cen-
tro-sinistra non fare assolutamente nulla, ma, lo ricordo,
ilnullaportadirittidirittial referendumequindicompor-
ta,comunque, il rischiodiunacrisidigovernocausatada
qualcuno di coloro che sanno che l’esito del referendum
sarebbe esiziale per la loro stessa sopravvivenza.
Dunque, il messaggio facile da inviare, ma difficilissimo
da tradurre nella pratica contiene due elementi. Il primo
è che non bisogna fare nessuna riforma elettorale che ab-
bia contenuti particolaristici, partigiani, che rivelino in-
tenzioni punitive. Il secondo elemento è che Prodi, pro-
prio perché è comunque grande parte in causa, non può
disinteressarsi ufficialmente del tema sostenendo che è
compito esclusivo del Parlamento. Deve, invece, ripren-
dere il discorso, insieme al suo Ministro per i Rapporti
conilParlamentoe leRiformeistituzionali,VanninoChi-
ti.Tutto sembra dipanarsi su undelicato filo sulquale go-
vernoePartitoDemocraticogiocanosia la sopravvivenza
che la credibilità. Da evitare è l’esito infausto del 1998
quando la Bicamerale fallì e il governo cadde. Qualche
volta, si può e si deve imparare dalla storia, soprattutto se
è recente e se i protagonisti sono ancora praticamente gli
stessi.

S
iamoalle solite.Qualunquepre-
testo è buono per mettere in di-
scussioneunadelle leggipiùmo-
nitorate e più validate della sto-
ria repubblicana.
Nonvogliamotornaresull’orro-
redella equiparazione della mo-
ratoria sulla pena di morte a
unapresuntaeperaltroimpossi-
bile (chi dovrebbe deciderla?) e
perciòsoltanto terroristicae ide-
ologica, moratoria dell’interru-
zionedigravidanza.Nonvoglia-
mo neppure soffermarci sul fat-
to, ormai acclarato che affidarsi
per la decisione sull’aborto alle
donne e alla loro responsabilità
ha determinato la progressiva e
inarrestabile riduzione del nu-
mero delle interruzioni. E nep-
pure sulla triste constatazione
che oggi l’Ivg rischia di essere
strumentodi controllo delle na-
scite solo per quelle donne, in
particolare le straniere, che han-
no minori strumenti per poter-
lo evitare e a cui forse proprio il
passaggio attraverso l’aborto le-
gale potrà evitare le interruzioni
ripetute e l’abbandono alla soli-
tudine.
Vorremmoriflettere solosull’ar-
gomentazione inedita, quella
dell’adeguamento tecnologico,
«per aggiornarla al progresso
scientifico», avanzata dal cardi-
nal Ruini.

Argomentazione interessante.
D’altra parte la stessa legge reci-
ta all’art. 15 che il personale sa-
nitario deve essere aggiornato
«sull’uso delle tecniche più mo-
derne,piùrispettosedell’integri-
tà fisica e psichica della donna e
meno rischiose per l’interruzio-
ne della gravidanza». Proprio
per questo però, le innovazioni
scientifichenonpossonodiven-
tare un pretesto per nascondere
o aggirare i principi che sono a
fondamento della legge 194 e
che ne hanno garantito il fun-
zionamento, e cioè la centralità
della donna e la responsabilità
della scelta.
Ancora una volta è solo parten-
do dalle donne, ricominciando
dalle donne, che è possibile ri-
flettere sulla vicenda dolorosa
dell’aborto e sopratutto cercare
soluzioni il più possibile condi-
vise. E per cominciare abbiamo
cercato di partire da noi, da co-
me viviamo oggi questo proble-
ma.
Ci siamo domandate, rispon-
dendo alla sollecitazione del
Cardinal Ruini, cosa vorremmo
oggi se fossimo costrette a deci-
dere una interruzione volonta-
ria della gravidanza, o, peggio,
seci trovassimodi fronteallaau-
tentica tragedia di dover inter-
rompere per ragioni terapeuti-
che,unamaternitàvolutaedesi-
derata.
In primo luogo vorremmo non
essere costrette ad interromper-
la.Saràbanale,maquanteragaz-
zeoggi rischianoilpostodi lavo-
ro se restano incinte o sono così

precarie da non potersi permet-
tere nessun progetto e meno
chemaiunfiglio. Equantedon-
nevivonoinfamigliecosì impo-
verite da considerare un nuovo
bambinounaprovainsostenibi-
le?
Poi vorremmo che l’interruzio-
nefosse ilmenotraumaticapos-
sibile. Già è abbastanza il dram-
ma, umano e personale della
scelta dell’aborto; vorremmo
non essere costrette a fare il giro
degliospedalioalungheedispe-
rate liste d’attesa. Siamo tutti
d’accordo che non si scoraggia
l’abortorendendolopiùdifficile
e doloroso. E allora, l’adozione,
nel nostro paese, della RU-486
sarebbe un primo significativo
passo in questo senso.Chi pone
il temadell’adeguamentotecno-
logico, è disposto a ciò?
Infine l’aborto terapeutico. È
l’eventualità più tragica, quella
che comporta più dolore spiri-
tuale e maggiore sofferenza fisi-
ca. L’aborto terapeutico è e deve
restare - come ben prevede la
194- un aborto effettuato con
l’accordo dei medici. Se le inno-
vazioni tecnologiche possono
rendere il ricorso a tale misura
sempre più limitato, come don-
ne e come cittadine non possia-
mo che esserne contente. La
possibilità di un progresso che
rendasemprepiùsicura lagravi-
danzaeriduca irischiper ladon-
na non solo sono auspicabili,
ma vanno anzi sostenuti ed in-
centivati.Siamodispostiaragio-
nare veramente sulla diagnosi
prenataleesuquellapreimpian-

to,ancheper quantoriguarda la
fecondazione assistita? Certo è
terrorizzante per qualunque
donna un aborto terapeutico
che si risolva con la rianimazio-
necoattadel feto.Edècompren-
sibilechené ledonnené imedi-
ci vogliano trovarsi in una simi-
le tragica circostanza. Ma tutto
ciò non riguarda la bontà della
194, che su questo come su altri
aspetti si limita con saggezza e
comprensioneaconsentirediaf-
frontareilmegliopossibiletrage-
die personali e familiari. In ulti-
m’analisi, il punto politico non
riguarda l’aggiornamento o la

modifica della legge 194, ma se
vogliamo tornare ad accrescere
la sofferenza delle donne (e an-
che di tanti padri) nell’illusione
che serva a difendere la «vita» o
se vogliamo nella gestione di
questodelicatissimo tema rima-
nere all’interno di una legge
buona, efficace e misericordiosa
e cercare, sul piano gestionale e
soprattuttosuquellodellascien-
zaedellacoscienzamedica,qua-
li innovazioni sostengano me-
glio la scelta e la responsabilità
di ogni donna, unico strumen-
to che per ora ha realmente ri-
dotto il ricorso all’aborto.

GIANFRANCO PASQUINO

GIULIA RODANO
GLORIA BUFFO

Ricominciamo dalle donne

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Il Papa attacca
ma qui
manca Zapatero

Cara Unità,
sto leggendo su alcuni quotidiani in rete dell’in-
contro tra il Papa, Veltroni, Marrazzo e Gasbarra.
Doveva essere un incontro istituzionale per lo
scambio di auguri, in realtà è stata l’occasione da
partedelPapa di scagliare un violento attaccoalle
istituzioni, con la scusa del degrado e della sanità
perpoichiederepiùsoldiper lescuoleeper lasani-
tà gestite dalla Chiesa. Sicuramente Papa Giovan-
ni Paolo II non sarebbe arrivato a tanto o forse lo
avrebbe fatto in maniera menosfacciata.Ma si sa,
questi sono i tempi. Il problema, comunque, non
èsoloquesto.«Sonointotaledisaccordoconleaf-
fermazionidelPapa.Losviluppodelle libertà indi-
viduali si affianca alla democrazia. Nessuno può
imporre la fedenélamoralenéicostumi: solo il ri-
spettodelle leggi,unrispettocheè ilDnadellade-
mocrazia». Avrei voluto che questa, parafrasando
Zapatero, fossestata la rispostadiVeltronieC.Ma
forse, dopo decenni di lotte per i diritti civili e per
la dignità di tutti gli individui, chiedo troppo.

Daniele Papi, Sesto Fiorentino

L’ultima: i rifiuti
Ma quante multe
paga l’Italia alla Ue?

Cara Unità,
nulladi nuovo sotto il sole, tranne la testarda con-
tinuazione dello status quo. L’Italia sarà nuova-
mentemultatadall’UnioneEuropeaper laquestio-
ne spazzatura in Campania? Strano, si potrebbe
pensare: un paese che se solo lo volesse potrebbe
essere all’avanguardia nel mondo, mentre si pre-
senta, come qualcuno ha fatto giustamente nota-
re, come una specie di Stato di Polizia Burocratica
che aumenta in modo esponenziale le proprie
complicazioni bizantine con relativo sistema san-
zionatorio in modo da far cadere sempre più facil-
menteinerrore icittadinie inondarli ilpiùpossibi-
le di multe, viene a sua volta multato. Quanto pa-
ga il nostro Stato in multe all’Unione Europea per
tutte le infrazioni commesse e per le riforme non
eseguite o ritardate in uno spaziotempo che non
passa mai? Nulla di nulla. Perchè? Elementare: in
quanto sono sempre e comunque i cittadini con-
tribuentiapagarleattraversol’aumentodellatassa-
zione. Ecco il motivo per il quale l’Italia continua
con indifferenza a farsi multare. Tanto pagano al-
tri. Non sarebbe ora che gli importi di tali sanzioni
venissero scaricati sui governi, di qualunque colo-
re siano, che non ottemperano alle direttive euro-
pee? Sarebbe meravigliosa una tale assunzione di
responsabilità, e allora potremmo vedere anche,
diconseguenza,chesarebberobenpoche leperso-
ne disposte ad accapigliarsi e a lottare all’ultimo
sangueper laconquistadelpoterepolitico,doven-
do poi rischiare e pagare in prima persona in caso
di errore, così come accade a (quasi) tutti gli altri
comuni cittadini della Repubblica.

Francesco Martin, cittadino europeo

I benpensanti
e la grande paura
dei poveri

Cara Unità,
probabilmentenessunopiùsi scandalizzaa legge-
re certe notizie facenti parte della nostra miserri-
ma quotidianità come la questione palestinese, il
caro-benzina o l’emergenza rifiuti. E dunque or-
mai anche qui a Bologna vedere una chiesa come
San Petronio barricata contro gli attacchi di im-
probabili fondamentalisti non fa più effetto. Nel-
lanostraneo-subculturadominante, tuttosidige-
risce in atteggiamenti d’indulgente menefreghi-
smo.Mac’èunlimitea tutto! Pensate.Uncartello
per dire stop ai mendicanti è stato esposto fuori
dal duomo di Monza e il testo recita: «L’accatto-
naggio alle porte delle chiese non è espressione
sincera di povertà». Non dubito che ci siano pre-
sunti bisognosi o falsi indigenti che infastidisco-
no«i fedeli»o sporcano l’arredo urbano,masono
strasicuro che 2000 anni fa Lui non si sarebbe po-
sto il problema. Anzi!

Piero A. Zaniboni, Bologna

Siamo tutti italiani
di fronte
all’emergenza mondezza

Cara Unità,
ho letto che il governo ha richiesto alle Regioni di
farsi carico di una parte dei rifiuti della Campania.
Vasco Errani, presidente della Regione Emilia-Ro-
magna,avrebbeproposto lacostituzionedidueta-
voli, uno tecnico ed uno politico, per verificare la
disponibilità a raccogliere i rifiuti. Come cittadino
di Ravenna mi sarebbe piaciuto che Errani avesse
rispostocomeRenatoSoru,presidentedellaRegio-

ne Sardegna: «Non c’è da rinviare. non c’è da di-
scutere troppo, dobbiamo essere pronti ora». Non
sono in grado di entrare nei problemi tecnici, ma
mièchiaro ilproblema politico:occorredimostra-
re che esiste ancora una Nazione e che tutti siamo
disponibili a farci carico delle difficoltà di «tutti gli
italiani». Inoltre la situazionedei rifiuti dellaCam-
paniaè innanzituttouna responsabilitàdel centro
sinistra ed è in gioco la credibilitàdel Pd.Vorrei fa-
re una proposta: i Comuni dell’Emilia Romagna
hanno la maggioranza azionaria di importanti so-
cietàdi servizi, quali Hera, che con le tariffe pagate
dal consumatore dell’Emilia Romagna produco-
nodegliottimiprofitti. I rappresentantideiComu-
nidevonoconvocare iConsiglidiAmministrazio-
needaremandatoalle societàdimettere immedia-
mente a disposizione i siti e le capacità produttive
perdareun contributo allo smaltimento dei rifiuti
della Campania. Almeno queste società serviran-
no a qualche cosa, oltre che a «spremere» i consu-
matori e a mettere a disposizione posti, lautamen-
te retribuiti, per il personale politico.

Riccardo Colombo

Ora parlano di aborto
e noi tutti
a corrergli dietro

Cara Unità,
perchè Giuliano Ferrara all’improvviso si accani-
sce contro la legge 194? E perchè tutti si mettono
a parlare di questo unico argomento che solo il
problema delle discariche della campania supera
per emergenza? Qual’è l’obiettivo di Ferrara? Di
cosa non dobbiamo parlare? A scelta: conflitto di
interessi, riforma della Rai, legge per ripristinare il
reato di falso in bilancio, riforma della giustizia,
legge elettorale e così via? Possibile che sono sem-

pre gli altri che devono calendarizzare gli inter-
ventidella politica e del governo? Solo domande,
chi sa se qualcuno proverà a rispondere; nei pros-
simi giorni lo saprò.

Ludovica Muntoni

Formigoni
e quel no
ai rifiuti

Egregio direttore,
segnalo che per due volte - a distanza di 48 ore - il
nome del presidente Formigoni è stato associato,
sulle pagine del suo giornale, a dichiarazioni che
non ha mai fatto. Non solo non ha mai dichiara-
to «da noi non se ne parla» (articolo pubblicato il
9 gennaio a pagina 2) a proposito dell’ipotesi di
trasferire in Lombardia i rifiuti campani, dato che
l’unico intervento sull’argomento è stato fatto
dall’assessoreBuscemispiegandoche«nonsiamo
nelle condizioni di ricevere rifiuti dall’esterno»,
ma anche – e credo proprio di non poter essere
smentito – Formigoni non ha mai dichiarato di
voler impedire alle scuole di ricevere i bambini
stranieri (articolopubblicato lo scorso7gennaio).
Tra l’altro non è mai stato sindaco di Milano.

Lorenzo Colombo
Portavoce del Presidente Formigoni

Prendiamo atto della precisazione del presidente della
Regione Lombardia, rilevando tuttavia che conferma
lasostanzadiquanto danoi scritto, visto che il suoas-
sessoreha affermato «non siamo in condizioni di rice-
vere rifiuti dall’esterno».

Quando la politica prevale sui bambini
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H
o ricevuto l’ultima bozza
deldocumentocheilCo-
mitato di Redazione che

sta materialmente redigendo lo
Statuto del Partito democratico
sottoporrà alla Commissione
nella riunione plenaria di saba-
to prossimo, 12 gennaio. È una
bozza che molto mi preoccupa,
e non solo per i nodi ancora da
sciogliere e le spinte a ricreare
una forma-partito quanto più
strutturata e potente possibile.
Il tentativo di creare un partito
leggero, privo di nomenklature,
basatosulconsenso degli eletto-
ri invece che sulla gestione del
potere da parte di un apparato
strutturato è messo gravemente
in pericolo dalle medesime no-
menklatureche- inmanieraan-
checomprensibile,dal loropun-
todivista -nonintendonoinal-
cun modo cedere spazio.
Così, mentre un nero ed una
donna si contendono la candi-
datura a presidente degli Stati
Uniti grazie ad un sistema in
cui i partiti sono poco più che
comitati elettorali destinatipra-
ticamenteasciogliersidopocia-
scuna elezione, da noi un ceto
politico immutabile fatto so-
stanzialmente di sessantenni
(quelli che io chiamo i «perpe-
tui»: tutti maschi, tutti bianchi,
tutti religiosissimi o in cerca di
spiritualità, tutti perfettamente
abili e, ça va sans dire, tutti sedi-
centi eterossuali) si gioca, con

discrete probabilità di vittoria,
la sua battaglia per la conserva-
zione del posto e per l’occupa-
zione delle istituzioni. Non de-
ve stupire, in un paese, l’Italia,
gestitodaunaclassepoliticagiu-
rassica, dove - in barba ad ogni
elementareprincipiodi respon-
sabilità - il presidente di una re-
gione sepolta dai rifiuti può es-
sereospitato inprimapaginasu
unodeimaggioriquotidianina-
zionali per spiegare che ha falli-
to su tutta la linea e che quindi
non si dimetterà.
Mailproblemanonstasolonel-
la prevedibile resistenza degli
apparatchiki. Il problema è che
la bozza di statuto che il Comi-
tato di Redazione ha partorito
perlanostradiscussionedisaba-
to disegna un partito vecchio,
farraginoso, obsoleto, anche lui
totalmente indifferente al fatto
che questo Partito ha l’età di un
bambino appena nato e che -
come un neonato - ha molto
più bisogno di prospettive e di
speranze che di un pignolissi-
mo regolamento condominia-
le. È brutto da leggere, peraltro,
ilnuovostatuto.Avevochiesto,
nella prima e unica riunione
della commissione tenutasi fi-
nora,che ilpartito fosse sempli-
ce, che si desse dei tempi com-
patibili coi tempi della vita dei
propri aderenti, che fosse basa-
to anche nella quotidianità sul
rispettodell’altro, echeparlasse
una lingua certamente non
piatta ma semplice, comprensi-

bile. «Scrivete lo statuto nella
lingua della nostra Costituzio-
ne», avevo chiesto, «che la Co-
stituzione del 48 può leggerla
ed amarla anche un’adolescen-
te». E invece la bozza è scritta in
una linguacirconvoluta, da ini-
ziati, piena di termini perentori
messi là solopernormareminu-
ziosamente lo svolgimento di
interminabilicatenediattidior-
dinaria burocrazia e la tessitura
di efficientissime reti finalizzata
alla paralisi operativa.
Lo Statuto si poi è dimenticato
della rete. Insieme al gruppo de
«iMille» (www.imille.org), ave-
vosottopostoalComitatodiRe-
dazioneunprimoemendamen-
to che prevedesse che le sezioni
delPartitodemocraticopotesse-
ro essere costituite non solo sul
territorio, ma anche on-line e
che se proprio iscritti dovessero
esserci,checi sipotesse iscrivere
alPdancheaderendoadunase-
zione on-line. Avevo poi sugge-
ritoche ilPdsidotassediun«Si-
stema per la partecipazione»
che, utilizzando tutti gli stru-
menti messi a disposizione dal-
la rete, consentisse il massimo
dell’interscambio di idee ed in-
formazioniall’internodelparti-
to. Di questi due emendamenti
non è rimasta traccia. Qui cre-
do si siano sommate sia la forza
di chi sostiene l’idea del partito
come di un’entità tutta territo-
riale e basata su un micro con-
senso locale e sia la totale indif-
ferenzaallareteeallesuepoten-

zialità presenti e future da parte
della politica italiana. Fatto sta
che il bambino nasce nel 2008,
e, senzachenessunosenestupi-
sca, si dota per il futuro di una
carta fondamentale che non
parla della rete e del web, se
non in modo estremamente
marginale. Normale, nel paese
dei Perpetui.
Come normale è, per il paese
dei perpetui, indicare nello Sta-
tuto la costituzione di un’orga-
nizzazione giovanile senza defi-
nire chi siano i giovani: la tecni-
ca perfetta per impedire ogni ri-
cambiogenerazionaleper l’eter-
nità e riservare ai nostri sessan-
tenni e settantenni la gestione
del potere fino all’intervenuta
estinzione biologica. Con que-
st’organizzazione giovanile, i
nostri giovani (si immagina an-
che gente di trentacinque anni,
gente perfettamente in grado di
gestire una multinazionale, per
capirci, o di fare il primo mini-
stro in paesinon lontani dalno-
stro) avranno un perfetto Kinde-
rheimnelqualesfogare i lorobol-
lenti spiriti e i lorodesideridi in-
novazione, lasciando il campo
libero agli adulti, che sanno co-
me si fa il lavoro. E lo stesso vale
per le donne, che non avevano
uno spazio nella primissima
bozza, ma che invece sono state
promosse ad avere una «Confe-
renza permanente» di genere
nellebozzesuccessive:anche lo-
ro, che restino ai loro ministeri
senzaportafoglio,miraccoman-

do, e che non disturbino il ma-
schiomanovratoreanchequan-
doparla a vanvera della vitadel-
le donne, vedi legge 194.
Chi invece non è degno di una
conferenza permanente sono i
gay, le lesbiche, i bisessuali e i
transessuali del Pd. Di loro non
si parla mai, in nessuna bozza,
né inquelledellaCommissione
Statuto,né inquelle della Com-
missione Valori. Per loro si è
scelta la strategia mussoliniana,
(oggi assai in voga anche nel-
l’Iran di Ahmadinejad) per la
quale, semplicemente, i gay
non esistono e come tali non
meritano nemmeno di essere
nominati. Come i bambini, del
resto, cui un gruppo di autore-
volipersonestachiedendo-sen-
za il minimo ascolto da parte
dei miei colleghi - che sia attri-
buito il diritto di voto (www.
unatestaunvotoancheperibam-
bini.org),mediantedelegaaige-
nitori, nella speranza, magari
anche un po’ utopistica, che
questo faccia della politica una
cosaunpo’piùpermeatadi spe-
ranze e di senso del domani.
Ma,adoggi,questoèunoStatu-
to che corre il rischio di chiude-
re invece di aprire, di tutelare le
rendite di posizione invece che
diluirle,chesembravolerpiùfo-
tografare il presente, per quan-
to sgradevole sia, che progetta-
re il futuro. Condivido con i
miei99colleghi, nonc’èchedi-
re, una grande responsabilità:
speriamo bene.

G
iancarlo Bosetti ha invitato su
LaRepubblicadi lunedìscorsoco-
loro che si occupano del dialo-
go fra non credenti e credenti a
registrare gli orologi sul tempo
presente lasciando da parte To-
gliatti e De Gasperi. Lo si può
certo fare, a condizione però di
mettere, dopo l’intervento del
cardinaleBertone,qualchepun-
tino sulle i. Perché il cardinale
non ha dimenticato soltanto,
come gli è stato ricordato, che
negli anni di Togliatti, un dialo-
go fra comunisti e cattolici vi è
stato effettivamente, ma che es-
so si è svolto in una prima fase,
ea lungo,dopoilvotofavorevo-
ledelPciall’articolo7, fracomu-
nisti scomunicatie cattolici sco-
municandi o scomunicati. C’è
anchedell’altro. Il cardinale, in-
fatti, mettendo al vivo vuoti di
memoria ancora più gravi - per-
ché quel che venivano ignorati
erano qui, insieme alle motiva-
zioni che hanno spinto i comu-
nisti, soprattutto con Berlin-
guer, alla politica del dialogo,
anche i mutamenti intervenuti
nelle posizioni della Chiesa - ha
colpitoa fondolebasistesse sul-
le quali, oggi come ieri, il dialo-
go può essere fondato.
QuellebasicheGiancarloBoset-
ti ha riconosciuto valide affer-
mando di far proprio il princi-
pio di «eguale rispetto» da parte
dello Stato nei confronti delle
varie posizioni religiose e anche
nei confronti della non-religio-
ne. Il «non preferenzialismo»
dunque, o anche, più semplice-
mente, latolleranza: (èsignifica-
tivo che il Corriere parlando del-
l’ultimo libro di Papa Ratzinger
abbia messo in rilievo il riferi-
mento alla fede «universale ma
nonintollerante»).Quic’èqual-
cosa del passato che va salva-
guardatoepermoltiaspetti -an-
zi - recuperato. Penso ad esem-
pioaBerlinguerchenella famo-
sa risposta dell’ottobre 1977 al
vescovo di Ivrea Luigi Bettazzi
ha parlato del Partito comuni-
sta italiano come di un partito
«laico e democratico», e come
tale «non teista, non ateista e
non antiteista», impegnato a

darvitaad«unoStatolaicoede-
mocratico..., non teista, non
ateista, non antiteista».
Un cittadino insomma può es-
sere teista o ateo (e non vedo
proprio perché Odifreddi non
possa essere definito laico allo
stessotitolodiBosetti)maloSta-
to non può essere che «laico e
democratico», e cioè di tutti: di
colorochepensanocheilmatri-
monio sia un sacramento reli-
gioso ma anche degli altri. «Chi
desidera sinceramente la ripre-
sa, e la pratica effettiva di quella
distinzione fondamentale tra
cattolici in quanto appartenen-
ti alla comunità ecclesiale e cat-
tolici in quanto cittadini della
repubblica - ha scritto ancora
Berlinguerneigiornidel referen-
dum sul divorzio - deve adope-
rarsi per dare scacco alle attuali
scelte politiche dei dirigenti de-
mocristiani».Maanchenelmo-
mento dello scontro - ha ag-
giunto-«la lineadellacollabora-
zioneedell’intesacoimovimen-
ti politici e sociali dei cattolici»
deve essere ribadita e riafferma-
ta.
Questo è Berlinguer. Per quel
cheriguardaicattolicimi limite-
rò a citare le parole - riprenden-

dole dalla rubrica del Corriere di
SergioRomano-conlequaliAl-
cide De Gasperi nel 1952 ha ri-
sposto a Pio XII che, ma inva-
no, aveva esercitato pressioni
sulla Dc per indurla a dar vita a
Roma, contro la sinistra, ad una
coalizionecoimonarchicie ine-
ofascisti. Per punire e umiliare il
Presidente del Consiglio italia-
no, il papa gli aveva negato
un’udienza in Vaticano. Ed ec-
colarispostadiDeGasperi:«Co-
mecristianoaccetto l’umiliazio-
nebenchénonsappiacomegiu-
stificarla; come Presidente del
Consiglio e ministro degli Este-
ri, la dignità e l’autorità che rap-
presento, e di cui non mi posso
spogliareanchenei rapportipri-
vati, m’impone di esprimere
stupore per un rifiuto così ecce-
zionale e di riservarmi di provo-
care dalla Segreteria di Stato un
chiarimento». Il Papa insomma
era per De Gasperi oltre che il
Capo della Chiesa cattolica an-
che il capo di uno Stato stranie-
ro.DiunoStatocheavevatenta-
to di ingerirsi nelle vicende ita-
liane rendendo così inevitabile,
inrisposta, unveroeproprioat-
to diplomatico.
I comunisti, la Dc e il Vaticano

diPioXII.MapoianchelaChie-
sa che con altri papi imboccò la
via del dialogo aprendosi al
mondo moderno. Non solo
operando dei distinguo fra le
dottrine filosofiche e i movi-
menti storici reali ma afferman-
do,comesipuòleggerenellaPa-
cem in Terris, che «gli incontri e
le inteseneivari settoridell’ordi-
ne temporale fra credenti e
quanti non credono o credono
in modo non adeguato, perché
aderiscono ad errori, possono
essere occasione per scoprire la
verità e renderle omaggio».
Né si è trattato soltanto di paro-
leperché,dopoavereconquista-
to l’assenso oltreché degli Stati
Uniti anche - tramiteAndreotti,
secondounatestimonianza, un
poco sibillina seppure del tutto
verosimile, di quest’ultimo - del
Vaticano, il Pci e la Dc hanno
potuto stringere accordi per il
governo del paese.
Certo guai a non vedere, pen-
sando al passato, i segni pesanti
di un secolo che non si può cer-
to definire come «il secolo del
dialogo». E anche a non vedere
i limiti, di ieri ma anche di oggi
della cultura di sinistra che, nel-
lostessomomentoincuièchia-

mata a individuare soluzioni
adeguate ai problemi aperti da-
gli spazi impressionanti ma an-
che, per certi versi agghiaccian-
ti, conquistati e conquistabili
dal progresso scientifico, deve
fare i conti con la tante questio-
ni irrisoltedelpassato(nonèfor-
severocheancheoggic’èa sini-
stra chi pensa ad esempio che
«difendere la famiglia» signifi-
chi negare che anche la fami-
glia sia una costruzione della
storia e nella storia, e che dun-
que vi possono essere, vi sono,
tanteediverse«famiglienatura-
li», tutte da difendere?).
Tuttavia, se è giusto respingere,
perché del tutto contrastante
con la realtà, il modo curiosa-
mente nostalgico col quale il
cardinale Bertone ha parlato
del dialogo avviato da comuni-
sti e cattolici negli anni della
guerra fredda, è bene anche ri-
cordare che, e proprio sui temi
della «modernità», da quel dia-
logo sono nate importanti leggi
dello Stato. Leggi che vanno di-
fese, controun’offensiva diretta
non solo, e non tanto, contro i
non credenti e gli atei (che
avranno tutte le colpe di questo
mondo, non certo quella però
dibattersiperché le loroopinio-
ni diventino leggi dello Stato)
ma in primo luogo contro i cat-
tolici democratici.
Cercando ad esempio di rag-
giungere uno per uno persino
nelle auleparlamentari queide-
putati cattolici che nei giorni
del dibattito sui Dico avevano
dettoinsostanza,cheessiavreb-
bero votato non già per impor-
re a tutti i cittadini, come legge
dello Stato, i valori che condivi-
devano con la Chiesa, ma, al-
l’opposto,perpermetterea tutti
i cittadini di vedere rispettati
dalle leggi dello Stato, i propri
valori e la propria morale quan-
do beninteso non vengano lesi
valori e morale di altri.
Pensoche la sinistra - quella, in-
tendo, che si arricchisce nell’in-
controconle altreculture senza
perdere e senza rubare, rincor-
rendo il mito del «pensiero uni-
co», autonomia e indipenden-
za - nel momento in cui è chia-
mata ormai quotidianamente a
genufflettersidovrebbesostene-
requeicattolicicheguardanoal-
lo Stato come a un istituto che
nonpuòesserenéteista,néatei-
sta, né antiteista.

E il futuro del Pd s’incagliò nello statuto

OPERAI CINESI portano delle pale nei pressi

del nuovo stadio nazionale di Pechino attual-

mente in costruzione in vista delle Olimpiadi

di agosto. L’avveniristico edificio è stato ironi-

camente soprannominato dai cinesi «il nido

degli uccelli».

PECHINO Il nido degli uccelli per le Olimpiadi

Le parole della laicità
WALTER VELTRONI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
n questo nostro mondo,
immersi come siamo in
un modello di vita troppo

spesso veloce e distratto, così
segnatodall’egoismo,dallari-
cercadell’immediatoedel su-
perficiale, abbiamo tempo,
lei ha detto, per il prossimo,
per chi ha bisogno della no-
stra parola e del nostro affet-
to?Abbiamo tempoper il sof-
ferente che ha bisogno di aiu-
to?Per ilprofugo o il rifugiato
che cerca asilo?
Domandecheperogniperso-
nadibuonavolontàsonoine-
vitabilmente suonate come
un’esortazione.Una dolorosa
e pressante esortazione. Ad
avere occhi per vedere, cuore
per condividere, mente per
pensare, per progettare e rea-
lizzare in concreto.
È questo lo spirito con cui a
Roma da anni lavoriamo,
giorno dopo giorno, per far sì
che nella nostra città le luci
del diffuso benessere di que-
stapartedelpianetanoncon-
ducano a dimenticare il disa-
giodi tanti, ildoloredegli«in-
visibili», la disperazione di
chivive aimargini, ma anche
le paure e le difficoltà di mol-
te famiglie dove lo stipendio
non basta ad arrivare alla fine
del mese, dei giovani che de-
vono misurare il loro sogno
disposarsi eaveredei figli con
la realtà dei prezzi di una casa
o con l’insufficienza dei servi-
zi.
Il nostro impegno è affinché
a tutti costoro siano dedicati
tempo e attenzione. Certo,
Romainquestianniècambia-
ta, è cresciuta. La sua econo-
mia è forte, il Pil nel 2007 è
cresciuto del 6,9%, più che in
ogni altra grande città italia-
na, e rappresenta l’8,9% del
Pil nazionale. In questi anni a
Romasonostaticreati207mi-
la nuovi posti di lavoro, e il
numero degli occupati è au-
mentato del 15%, quasi il
doppio rispetto al dato com-
plessivo dell’Italia. Il turismo
ha raggiunto livelli senza pre-
cedenti,e tuttofapensareche
l’anno appena chiuso sarà
quello che ci avrà fatto rag-
giungere i venti milioni di tu-
risti epellegrini.Roma èsalita
all’ottavo posto nella classifi-
ca della qualità della vita e al
terzo in quella speciale gra-
duatoria che descrive le città
«a misura di bambino».
Ma quello che più conta è
che dietro questi dati ci sono
le vite di migliaia di anziani
che a Roma sono seguiti ogni
giorno dalla teleassistenza e
ditrentasettemilaminoriassi-
stiti ogni anno. C’è la Sala
operativa sociale, attiva tutti i
giorni24oresu24,cheincin-
que anni ha risposto a oltre
420 mila persone. C’è «Roma
Non Spreca», per raccogliere
gli alimenti che verrebbero
gettati via e distribuirli al cir-
cuito delle mense e dell’assi-
stenza. E il prossimo mese di

marzo apriremo, insieme alla
Caritas Diocesana, l’«Empo-
rio della solidarietà», un vero
e proprio supermercato che
permetterà a persone e fami-
glie indigenti di accedere,
con una carta prepagata, ai
prodotti di cui hanno biso-
gno.
Il Centro per gli immigrati di
via Assisi ha seguito quest’an-
no il cammino di 420 perso-
ne, e promuove iniziative di
inserimentosocialeelavorati-
vo,di formazione,di insegna-
mento della lingua italiana.
Una analoga funzione di so-
stegno è svolta dalla «Casa
dei rifugiati» aperta a Casalot-
ti, per dare accoglienza a chi
si è visto costretto a lasciare la
propria terra perché oggetto
di persecuzioni politiche o re-
ligiose. Ai piccoli di famiglie
in gravi difficoltà, a rischio di
disgregazione, è dedicato il
Centro per il contrasto alla
mendicità minorile, che que-
st’anno si è preso cura di
2.300 bambini.
Il sostegno della famiglia è un
compito grande. Si possono
far sentire meno sole, meno
angosciate per il futuro, le fa-
migliechehannoallorointer-
no un ragazzo disabile, come
facciamo con la Fondazione
«DopodiNoi».Sipuòpermet-
tere a tante famiglie di conci-
liare meglio tempi di lavoro e
di vita, di essere dunque più
serene e unite, raddoppiando
i posti negli asili nido: erano
8.300 nel 2001, sono 16.500
oggi. E poiché sappiamo qual
è la fatica di tanti genitori di
fronte all’aumento del costo
della vita, abbiamo deciso di
tagliare le rette degli asili nido
a tutte le famiglie con tre figli
eper il secondoeil terzo figlio
ai nuclei familiari con basso
reddito. Dalla stessa consape-
volezzamuoviamoconceden-
do ogni anno 10 mila buoni
casa per sostenere le spese di
affitto delle famiglie più biso-
gnose o decidendo di affron-
tare l’emergenzaabitativa,ve-
ra grande questione naziona-
le,costruendodiquiaiprossi-
mitreanni20milaalloggide-
stinati ad affitti agevolati e ad
edilizia convenzionata.
Ancoramoltocisarebbedadi-
re,Santità, eancoramoltoab-
biamo da fare. Ci conforta
constatare che lungo questa
strada abbiamo potuto avva-
lercidell’apportodi tanteper-
sone, realtà associative, par-
rocchie,checredononelvalo-
redell’esperienzaumana,nel-
la forza della solidarietà.
Roma è questo. È una comu-
nità aperta e accogliente, atti-
va nella lotta contro la pover-
tà e l’ingiustizia sociale, con-
tro l’aridità di una società
esclusiva. È una comunità
chevuole riuscire,continuare
a riuscire, a dedicare il suo
tempo migliore al prossimo,
ai più deboli, a chi soffre, per
contribuire così a costruire
unaciviltàdipace,di tolleran-
zaedipossibilitàperogniper-
sona di condurre un’esisten-
za libera e dignitosa.

Noi dalla parte
dei più deboli
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...ai confini del cielo!

Così in Alto Nessuna!
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